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pre mirabile e grande , trotterà nuos^e inte* 
ressanti notizie . 

Io avrò ecceduto nelle Iscrizióni lÀ 'mi- 
nuzia ^\ahe,S4>no supf^jUi^ ai doUif^ pi^ bra- 
mate dcti meno istrutti; avrò azzardato pen- 
sieri spinti ed arditi sul tempo e sulla natU' 
ra dètt edilizio ; ma in una via intralciata e 
sparsa di tenebre ogni ardimento esige scu- 
sa e indulgenza. 

Leggete , mio Amico , e giudicate se io 
abbia colpito nel punto . f^i desidero libero 
dalle cure^ dalle quali siete affollato^ per Ur- 
tile vostro e per quello delle scienze . 

Istria . Barbfma 3o novei/fd^re i.6a i . 
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CAPITOLO PRIMO, 

NOTIZIE 
SOPRA L'ANFITEATRO DI FOLA. 
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ARTICOLO I. 



* • * 

t Opinioni che V Interno fosse di legno . 

V iaggiatori distinti e sommi scrittori , i quali par- 
larono deirÀnfiteatro di Pola, superbo e maraviglio- 
J30 monumento dei tempi antichi , in varie e singolari 
.l)piniom furono condotti j che appunto per la loro 
Singolarità devono essere accennati a presi in osa- 
one • 

Pietro Martire diAngera(i) fu il primo, che ne 
abbia parlato nel i5oi ^ quando fu a Pola ; e dicendo 
idi avere osservato. due Teatri antichi, giudicò il no- 
Istro Anfiteatro per un Teatro • 

Il delebre architetto Sebastiano Serlio (2) lasciò 
^^icrittonel i55i che a Pola^ci^^à della Dalmazia ^ 
Anfiteatro era nel mezzo della città; non aveva 
ihe 1' ala prima di fuori y ed i qi^attro contrafforti li 
bredeva fatti per fortezza : che di tutto V edifìzio non 
fu fatta cosa alcuna y se non i muri esterni; e per 
l^indizio di alcuni forami , che' sono nel muro di den- 
:ro> si può credere che si facessero i gradi di legna" 
le , quando facevano le feste* 
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>^ Maffti. Degli Anfiteatri l. 2. p. 3i8. (») ^erlio . irchittK. 1. HI. p. 77. 
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Lipsie (i) scrisse nel i6^t 6 ^ riportandosi alla de- 
scrizione del Serlio, dice che solamente la parte ester- 
na fu costruita di pietra e tutti i membri interni : 
subsellia , aditus j gradus 3 podia e Ugno fuisse cer- 
tuni est 3 et prò tempore construi destruique potuis' 
se . • • situm est in urbe media ad montem • 

Lo Spon francese (*) e V inglese Wheller (3) viag- 
giarono a Fola negli anni 1675/76, e disse l'uno 
che il recinto è tutto intiero , ma non esservi alcun 
grado, e che si tiene che fossero di legno: l'^ltroy 
on croit que les degrez en etaint de bois , che i gradi 
fossero dì legno « 

Il cavaliere Carlo Fontana ha detto nel 17^5 di 
tralasciar l'Anfiteatro della città di Fola nell'Istria, 
perchè non vi fu cosa singolare, a rimettersi alla de- 
scrizione del Serlio; che il di fuori era tutto fabbri- 
cato di pietre quadre colle sue colonne fatte rusti- 
camente 9 e le parti interne , cioè gli aditi , i gradii i 
sedili , i podii erano tutti di legno (4) * 

Ommettendo il Montfaucon ed altri, i quali per 
approssimazione non fecero che ripetere le cose stes- 
se, dirò del marchese MafFei, che ìu a Fola nell'an- 
no 1 728 ; e raccogliesi dal suo veramente aureo Trat- 
tato degli Anfiteatri (5), di cui riporteremo possi-^ 
bilmente le sue proprie espressiopij che le insigni re- 
liquie di sontuosissimi edìiizìì, e nella buona età la- 
vorati, mostran con sicurezza che Fola fosse la pri* 
maria città di questo tratto ; e possono far credere 
che tenesse per lo splendore e per la ricchezza quel 
luogo stesso nel secolo alto, che nel secolo basso ten- 
ne Aquileja (6) ; né sapere qua!' altra città sì trovi , 
che sia stata così felice in conservare pezzi così nobi- 
li 3 così grandi e cosi interi . Passando poscia all'A- 
rena : non vedersi (7) che l'esteriore recinto, ne che 
altro potrebbesi vedere , perchè 1' interno era di ie- 

Il - - - .^Jl ■■■■i» ■ ■■ — ■■■ ^ - ■■ _ -■■.■■■■■■■-,■ ■^■i.. ^p ■ . ■■»■ 1^ ■■^■M - im<^ 11 — ^^i^fc^^, 

(1) Xustl Lipsii . De Amphitheatro Autverpiae 1621. ^2)' Voyage' (f^ Italie 
^e Dalmatle etc. 167^. Lyon p. 85. (3) Yoyage He Dalmatie- ek Grece 
pour George Wheller tradtiit derAngloìs. Amstcrrdam 1689. T. Ir p. ^ 
(4) L' Anfiteatro Flavio. Haja 1726 p. 34- (6) Degli Anfiteatri. Verona' 
1728 !• 3. p. 3 16. (6) Id. p. 317. (7) Deglr Anfiteatri 1 2. p. ^23, 
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gno : esser questo però un miracolo dì conservazione, 
mentre di tutto il circuito dal ba«so ali* alto nulla 
manca 5 se nou per quasi due braccia nel superìor 
piano, dove già fu da uq balordo ingegnere coroincìa- 
to a disfare per valersi delle pietre, il che fu tosto vie- 
. tato : barbarie tanto più esecrabile , quanto che nel 

paese niente abbonda più che la pietra il girò 

esser tutto intero e sano, e quivi unicamente godersi 
r effetto incredibile ed inesplicabile^ che fa all'oc- 
chio e per di fuori e per di dentro un siffatto sontuo- 
so giro con tutte le sue aperture ed in tutta la sua 
altezza, non pregiudicato nel fondo dall'oltraggio 
del terreno portato ^ che venga a coprirne una parte ^ 
come a Roma è eseguitò ed a Verona : ma che al pri- 
mo scoprirsi dal mare (i) la maestosa e iniràbil mo- 
I le ... . vi ebbe appena avidaniente fissato l'occhio, 
sospettò che fosse Teatro i e cessargli (a) ogni ambi- 
guità, posto che v'ebbe il piede dentro il superbo re- 
cinto , vedendolo fabbricato in costa al terminare di 
un colle, il pie del quale viene ad esser compreso 
dentro per servire ai gradi ; e che tanto basta (S), per 
riconoscere con sicurézza cóme fu Teatro i ma molto 
più, perchè (4) restando nel mezzo un'area piana, 
era questa adattatissìma per 1' orchestra dì uri Tea- 
tro od insufficiente per quella d'un Anfiteatro. 
Quanto ambiguo però rimase nel ritrarne dai muri la 
conformazione della scena, altrettanto si era confer- 
mato con sicurezza, come era quivi un Teatro e un 
Anfiteatro, per aver ritrovato qualche pezzo di muro 
in linea retta dirimpetto agli spettatori ^ il che non 
potrebbe darsi in un Anfiteatro; ed in fine apparirla- 
nifestamente come 2' alzato e la costrutiura interna 
era di legno . 

Assicuratosi in tal forma (5), a suo credere, che 
r Anfiteatro di Pola fosse un Teatro , pensò in oltre 
a qual usò servir potessisro 1' esterne appendici, da. 
SerVìo dettt contrafforti j e discordando dal medesi- 

(O Degli Anfiteatri l.a. p.3a4. (a)Idp.3a6. (3)Id.p.3a^. (4) W.p. Saf.- 
(5) W. p. laS. 
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mo, ha per certo che rappresenCassero una parte 
della scena comica ^ mostrando abitazioni^ che pò- 
tean neMrammì variamente adoperarsi; e dicendo 
che tuttora graziosa molto riesce la veduta di que^ca- 
sini a chi si pone nel sito delC uditorio ^ perchè a'fori 
interni corrispondono l'esterne finestre , serrate da 
pietra vagamente traforata a fiorami, ed esserfi) que- 
sta maniera greca , come pure il modo nelle altre an- 
tichità di Fola sembra indicare greci architetti . 

Saggiamente poi chiama bizzarro pensiere (a) quel- 
lo, che in questo creduto Teatro non vi fossero più 
di sei gradini (3) , ma più larghi degli altri , mentre 
non quadrano questi né per Teatro, né per Anfitea- 
tro . Àll'obbietto poi che l'Anfiteatro non può essere 
Teatro , perchè ve n'era un altro in Fola, oppone 
l'essere noto che non poche città, per attestato di 
Onorio Belli» ebbero più Teatri, e giudicar da non 
lievi congetture che il Teatro di Fola non fosse al- 
trimenti Teatro , ma un sontuosissimo Palazzo . 

Da tutte queste esposizioni deducesi essere cadu- 
to in errore il Serlio per aver giudicati di legno i gra- 
di e l'interno dell'Anfiteatro di Fola, quando tutto 
fu di pietra , come vedremo ; e bisogna credere non 
essere stato egli a Fola personalmente , ma di aver 
scritto sopra le altrui relazioni, ponendo l'Anfiteatro 
nel mezzo della città, quando esso è di fuori; erran- 
do pure nel fare Fola città della Dalmazia, quando 
essa è dell'Istria. 

Gioverà qui avvertire che l'Istria non solamente 
non fece mai parte della Dalmazia, ma neppur dello 
Illirico (4) 9 come taluni credettero , essendo stata pri- 
mitivamente un regno a parte col costante nome di 
Istria e, conquistata da' Romani, annessa alla Gàl- 
lia Cisalpina e parzialmente alla Traspadana , unita 
poscia alla Venezia ed incorporata all'Italia . 



(0 Id p.33a. (2) là, p. 332. (3) Maffei Anùchiii Spiegata T. HI. p. «SS 
(4) CarU Antichità Italiane , T. IL p. a3. 
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Idpsio ricopia Serlio, ed alla semplice congettura 
del Serlio, che l'interno {fosse di legno, egli vi ag- 
giunge la certezza certum est 9 per lo che noi diremo 
che fama crescit eundo . 

Il Fontana prende parola a parola Tespressioni di 
Lipsie ed aggiunge del suo di tralasciar V Anfitea'^ 
tro di Pala ^ perchè non vi fu cosa singolare, quando 
anzi , come faremo osservare , V Anfiteatro dì Fola ha 
tali singolarità sue proprie speziali , ohe afiatto sono 
escluse da tutti gli altri moltissimi e fino ad ora co- 
nosciuti Anfiteatri • 

Lo Spon ed il Wheller, viaggiatori volanti e passeg- 
gieri 5 ne fecero appunto un solo cenno dì passaggio e 
di volo . 

Il Maffei , letterato dottissimo, profondo archeolo^ 
go e uomo grandissimo , sembra difiicile ad intende- 
re come ^essendo stato egli sopra luogo ed avendo 
fatti escavi e meditate osservazioni, abbia potuto 
cadere in abbagli così madornali^ volendo positiva- 
mente che l'interno tutto fosse di legno, perchè ma- 
ni/bitofraenfe così gli appariva, e replicatamente ri- 
confermandosi e con sicurezza assicurandosi che 
l'Anfiteatro non foste tale» ma sìbbene un Teatro j 
perchè trovò V'arca piana nel mezzo propria a Teor 
tro ( Q. perchè non propria egualmente ad Anfiteatro?); 
perchè il monte era proprio per i gradi degli Spettatori 
verso la Scena ( e non può esserlo egualmente per i 
gradi dell'Anfiteatro?); perchè trovò muro in linea 
retta di faccia agli Spettatori, quando questo è curvo 
dittico tutto all'intorno, ed è quello della carcere e 
del podio ; perchè ebbe per certo che i contrafforti o 
torrette rappresentassero case nella comica scena, 
quando queste servivano per le scale agli ordini su- 
periori. Per la qual cosa noi diremo che magnus ali" 
quando dormitat Homerus e che, arrivato a Pela col- 
l'idea preventiva, che l'Anfiteatro fosse un Teatro, 
ogni osservazione lo illuse , ogni escavo lo persuase , 
ed a tutto volle trovar ragione per istabilirlo Teatro , 
verificando con ciò che P errore è il retaggio e U 



messe della misera umanità , e che gl'ingegm i più 
elevati talvolta non ne vanno esenti . 

ARTICOLO IL 

Opinioni e scoperte del Carli , dalle quali apparisq^ 

che'V interno fu di pietra . 

Dopo cosiffatte oscure opinioni, esposte contanti^ 
(Sottrina e fermezza, da abbagliare anche gl'ingegni 
ì più cauti e circospetti^ entriamo finalmente nella 
luce del giorno, somministrandoci il lume alla mano 
il nostro chiariss. comprovinciale commendatore co: 
Carli, appianandoci la via della ragione e della verità 
con idee precise ed esatte, da non traviarne minima- 
mente . 

Pertossi a Pola il Carli nel giorno i8 giugno 175Q 
in unione del celebre professore Vitaliano Donati e 
del valente disegnatore ed incisore Francesco Mona; 
co. Fece escavi, rilevq piante , prese misurazioni, 
stese disegni e da filosofo investigatore suo pari de-; 
dusse le più interessanti ed incontendìbili verità . 

Poco dopo di esso ci furono i sigg. Stuard e De- 
0et inglesi , i quali, molto dopo del Carli , diedero le 
loro osservazioni e tavole alle stampe. ÀI loro ritor^ 
no in Venezia, confrontate con essi le misure e trova- 
tele uniformi, senza dilazione diede alla luce il Carli 
un Opuscolo in 8 .vp col titolo di Relazioni delle scO' 
perte fatte nelV Anfiteatro di JPola. Né contento 
di ciò, nel 1788 divisò un secondo viaggio in Fola, 
ma^ impedito in Venezia da ostacoli infiniti, col mez- 
zo del nostro ingegnere sig. Rocco Sbisà, ripetuta- 
mente e per tre volte fece fare a lungo degli escavi 
neir Anfiteatro ^ ed i risultati, corredati dai rispettivi 
disegni in rame, espose nel $. Vili del Libro III Par- 
te II' e nel Supplemento al principio della Parte III 
^elle sue Antichità Italiane . 

Fu egli il primo, che scoprì nelP Anfiteatro di Po- 
la un ordine inferiore a porte architravate ;> particor. 
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larita singolare di questo edifizio, e giadicò che men- 
tre doTeasi vedere l'Anfiteatro in distanza di tre e 
più miglia, presentando il «uo fianco alla vista del 
Porto e del mare, T architetto, distaccandosi dal co- 
mune uso degli Anfiteatri^ che in vicinanza vedevan- 
si^ abbia voluto rappresentare all'occhio de' riguar- 
danti una fabbrica costrutta s6pra un bassamente so- 
lido e piano; non praticandosi altre aperture che 
quelle , che davano ingresso alle scale ed agli anditi 
conducenti nel portico intemo . 

Io poi sarei per aggiungere che , fabbricarsi doven- 
do l'Anfiteatro sopra un colle pentente al mare ed 
esigendo il fabbricato degl'ingressi anche da quel Ia- 
to , il cui piano esterno era molto inferiore al livello 
della piazza^ pensò giudiziósamente l'architetto for- 
mare un bassamente all'edifizio e, prevalendosi con 
molto ingegno della necessità del luogo , fece un or- 
dine dì porte architravate , chiudendole tutte , meno 
quelle degl'ingressi richiesti^ ed in tal forma diede ' 
grazia maggiore ed avvenente risalto all'intero fab- 
bricato dalla parte del mare . 

' Sopra 1' uso delle'quattro Torrette^ altra singolari* 
tà particolare ed unica del nostro Anfiteatro^ dissen- 
tendo dall'idea di contrafforti A^\ Serlio, perchè ìnu* 
tili al sostegno della fabbrica; e dalle rappresentazio^ 
ni di abitazioni , casini , ossia case ospitali della co* 
mica Scena del Maffei , perchè i fori sono aperti di 
sopra e chiusi negl'ordini inferiori, ove all'incontro^ 
per tal uso , avrebbero dovuto essere aperti , e per- 
chè inutili sarebbero state le due altre torrette^ poste 
al monte e dietro agli spettatori^ congetturò il primo 
che sino al terzo pianole scale potevano essere comu- 
ni tanto per gli spettatori , che per quelli , ch'erano 
destinati pel lavoro del tendone, ma ch'essendochiu- 
se le torrette al terzo piano e colà dilatato l'interno 
di esse sino allo spazio dì 5 piedi tra muro e muro^ 
da questa altezza i Clascarii per doppie scale di funi 
Q di legno salissero sino alU gronda . 
Questa congettura del Carli essendo stata da me più 
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volte posta ad esame sopra luogo^ vidi in fatto ed è vi-" 
sibilo a tutti, spezialmente dalla parte del monte, che 




pei ripiani 

damentb di doppie scale incrociate di legno, marcate 
nei lati dei pilastri e delle torrette in modo tale> e 
con tanta evidenza che non vi resta punto di dub- 
bio , e che ho segnate nella Pianta Tav. I. Aggiungo 
però che non solo per i marinari , destinati a tender 
le vele, servir potessero queste doppie scale, ma anche 
per gli spettatori, che ascender dovevano al terzo me- 
niano ed ai tavolati di legno : tanto più che preci- 
samente al secondo ripiano delle scale corrispondono 
le porte superiori e lo stesso piano del tavolato di 
legno , del che parleremo in altro Articolo . 

Verso rìngresso principale dell' Anfiteatro all' ar- 
co 3 trovò indizii di una delle scale, che andavano ia 
alto , la quale appunto è segnata da me nella Tav. I, 
trovò parte del portico delle camere^ del corridore 
delle scalette^ dal terrapieno quasi in nulla difforme 
dalla vera totale pianta della suddetta Tav. I, il eh \ 
tutto si riscontra al' Tom. Ili pag.ii.Tav. I delle 
sue Antichità Italiane . 

A sirocco dell'Arena trovò un pilastro colla sua 
imposta, corrispondente in altezza ai pilastri delle 
scale, per cui giudicò che fatto fosse a volto, il 
qual pilastro è l'interno nuovamente scoperto all'ar- 
co 69, oggidì iotieramen te alla luce . In garbin scala 
e corridori lastricati di grandi e ben uniti lastroni 
con le mura benissimo intonacate e niente pregiudi- 
cate dai tempo; in oltre gli anditi^ che dal portico 
mettono capo nel primo corridore e scale ^^er cui sali- 
vasi al podio : per le quali scoperte eonchiuse che 
anche questo Anfiteatro aveva il suo portico a diffe- 
renza di quelli d^ Italica , di Frejus e di Bordò . 

Disse di aver scoperto il podio , il muro della j^re- 
cinzione del podio , indizii di porte o vomitorii^ e sot- 
to il podio il condotto per lo scolo delle acque : ma 
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qui prende un abbaglio il Carli, mentre il podio noQi 
esiste > e ciò che prende per il muro della precinzìone 
- del podio è il muro della carcere sottoposta al podio , 
é le porte credute del podio sono le porte della car^ 
cere stessa, come il condotto delle acque è posto sot- 
to la carcere e non sotto il podio , avvertendo che il 
livello della camera sta col livello della piazza, e che 
perciò altro equivoco ba preso il Garli^ giudicando il 
muro sotterraneo verso la piazza per il muro del po- 
dio , del qual diede V altezza di piedi 1 3 verso il ma- 
re , dei quali 6 superiori dì pietre ben lavorate e con- 
nesse , ed i piedi 7 inferiori il muro di lavoro di- 
verso, e di tutto ciò diede piante , disegni i più esatti 
e misure distinte , come dal prospetto , e di tutte le 
parti architettoniche del recinto in Tavole di rame 
colla più grande maestrìa intagliate . 

Dietro queste scoperte e queste cose di fatto pro- 
pose per la prima volta al pubblico le sue congetture, 
appoggiate a qualche passo di Autori antichi, che nei 
gtadi ò sedili vi fossero delle linee dividenti uno spa- 
zio dair altro , numeri e marche corrispondenti a ies" 
sere indicanti la proprietà del luogo ^ e vi diede for- 
za coir esporre diciassette Iscrizioni appartenenti a 
frammenti di gradini dell'Arena di t^ola , li quali ri- 
porteremo nel Capitolo seguente. Espose pure un suo 
pensiero del modo, con cui si tendeva il velario ^ che 
certamente è il più ragionevole fra quelli, che furono 
ideati sino al tempo presente e che almeno per l' An- 
fiteatro di Pola, per quanto a me sembra e per quan- 
to vi abbia pensato , quadra perfettamente . 

Per le quali scoperte , tutte nuove, conchiuse che 
r Anfiteatro di Pola fu veramente Anfiteatro , e con- 
tro P opinione generale che Pinterno fosse costrutto , 
non di legno, ma betasì di pietra con gradì marmorei, 
e che nei gradi vi fossero numeri e marche, che di- 
stinguevano i luoghi , fra linee dividenti imo spazio 
dalP altro. 

A fronte di tanta evidenza ed incontrastabile dot^ 
trina^ osservabile si rènde un passo del sìg. LavalUe 
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dell'anno i8oa (i) che qui identico riporteremo : 
Une partii des gradins a du etre taillée dans la ro" 
che méme ; et il est presumable que le terrain , tn jV 
levant et comblant V arene y les a coui^erts à la 2on- 
gue . Le reste des gradins etoit en bois . Selon toute 
apparence ils auront été enlevés cu brulés , ou peut 
- etre vermoulus par le temps , seront^ils tombés en 
poussiere-a la place ^ qu'ils occupoint • Questa parte 
di gradini tagliati nella rocca , coperti dalla terra in- 
nalzata, e que' residui di legno o levati o bruciati 
o forse corrosi dai vermi e caduti in polvere nel pò» 
sto che occupavano , sono pensieri , i quali poco ono- 
rano il bellissimo libro ed i bei rami pittorici del sig. 
Lavallée 9 iper cui noi crediamo giudicarli pittorici, 
non mai filosofici pensieri , j 

Non posso per fine passare sotto silenzio la stravagan- 
te idea di chi meco seriamente sostenne nel decorso 
giugno in Venezia, al caffè Florian alle nuove Procu- 
ratie , che l' Anfiteatro di Fola non fosse tale, uè un 
Teatro, né un fabbricato a spettacoli, ma precisamen- 
te un superbo Acquedotto ^ come da locali ispezioni 
ebbe desso a riscontrare ; su di che io non saprei al- 
tro rispondere se non col trito di Orazio risum te^ 
neatiSf amici : oppure meritamente associare questo 
pensiero a quello del volgo, il quale asserisce ferma- 
mente che l'Anfiteatro di Pola è il lavoro di uriaFa- 
ta^ a cui fu dato il ristretto perìodo di una notte a 
fabbricarsi un palazzo : ch'essa vi travagliò indefes- 
samente per tutto questo tratto , ma, sopraggiunto il 
mattutino canto dei gallo e la luce del giorno, rima- 
se il lavoro^ imperfetto ed il fabbricato scoperto per 
mancanza di tempo • 



(i) P. Sj. Vojage Pittor«sque et Hislerique de V Istrie et Dalmatie^ redi- 
ge d'apres rittoeraire de L. F. Cassas par Joseph LaraUéei . Paria 
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ARTICOLO III. 



Tfuùvi scavi y nuove scoperte , che dimostrano tutto 
V interno di pietra ^ con Tavole {n rarne. 



NelVanno 1810 il duca di Ragusi, maresciallo Mar- 
mont goTernatore dell'Illiria , e la di lui moglie fece- 
ro fare a proprie spese degli scavi nell'Anfiteatro 
dalla parte del monte . Da questi scavi si scoprì tut- 
to riuterno andamento dal fabbricato al monte ^ co- 
'm'è visibile nella Tav. I. Varie pietre dell'Anfi- 
teatro e varie anticaglie si rinvennero: quello , ch« 
molto interessa nell'ambulacro corridore, e nelluo- 
co corrispondente all'arcò 64 ^ ove ancora esiste è il 
superbo gradino a linee e lettere della Fig.I. Tav. II, 
cogli altri due delle Fig. VI. VII, 

La munificenza dell'augusto nostro monarca France- 
sco I volle rendere memorabile la sua venuta in Po- 
la nel mese di maggio 18 16 col far rimettere a pro- 
prie spese non solo l'arco diruto dell'ingresso prin- 
cipale dell'Anfiteatro a tramontana e l'altro suo vici- 
no, ed altri archi ancora, ma anche ordinare ^cavi, far 
prendere disegni e rendere a tutto giorno l'interno 
di questo superbo e sorprendente edìfizio; sopra il 
quale, come pijire sopra le antichità deiristrià, Aqui- 
leja e SpaUtro, si travaglia dal chiarissimo sig. Pie- 
tro Nobile , consigliere e direttore d' Architettura 
nell'I. R. Accademia delle Belle Arti in Vienna^ 
un'Opera, che oltre alla magnificenza dell' edizione , 
all'esattezza de'dìsegii), presterà lumi tali da preco- 
nizzare che nulla più oltre, dopo questo lavoro, re- 
sterà al desiderio dei dotti , 

Nel cominciamento degli scavi fu preso il giudizio- 
so pensiero di trar fuori dall'Arena tutti i rottami e 
calcinacci della medesima e fatto ^^cquisto di una vi*- 
gna sottoposta e di molto abbassata, furono quivi 
trasportati, ammassati, e formano di presente dinan- 
zi l'Anfiteatro una comoda piazza. Conquesto tras- 



tA 



porto si è sgombrato perfetttmente Pedifizio dalla 
parte del mare» dagli archi n. i al a6^ e 69 al 71. 

Con queste escavazioni, colle sussegueati e con 
quelle, che nei presenti mesi di settembre, ottobre e 
novembre si sono fatte ^ apparisce a tutta luce tutto 
r interno fabbricato di pietra della metà indicata del- 
l'Arena, e più oltre, coi muri ore da i a 6 ^ e dove 
da 8 a io piedi di altezza, scorgendosi in pari tempo 
a superba e dilettevole vista ed esame Telittica piaz- 
za nel mezzo il cordone o muro della carcere colle 
porte rispettive, il piano della carcere, ì vomitorii 
del podio, le scale dei vomitorii, le vie, il terrapieno, 
le salette, il corridore, le camere , nelle quali vesti- 
gie di scale , che coiidnceTano in alto , il portico e le 
quattro scale , che dal basso per le porte architravate 
guidavano al piano dell'Anfiteatro, con canali per lo 
scolo delle acque, interni ed esterni tanto dal monte, 
che dalla parte del mare, come si osserva nella Tav.L 

Pongo qui le misure delle principali parti del cor- 
po del fabbricato, da me prese a piede veneto, prepo- 
nendo quelle dei diametri , altezza e circonferenza 
da me rilevate e prodotte dal Mafifei^ dal Carli, dagli 
inglesi Devet e Stuard, unitamente a quelle dell' An- 
fiteatro di Rotna del Fontana, ridotte a piedi veronesi 
dal MafTei , come di quel di Verona per confronto * 
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( Del MaiFei dalla porte del mare-, compresi 
Altezza dell' ( li 6 del zoccolo e 5 circa della paocbioa P. ren. 86. 

Attfttealro di PoIaC Del Carli . . , si QS6 

( Dei 8>3g. Stnavd e DoTet . r . .a Piedi logL io<h 



'ArrerteDclo'^chft il piade Tdneto cresce pie dì no 
dal veronese e che (i) 
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quarto H oncit 



n piede reaeto di ( Al Terooeie ) ( i5io : •— 

1640 particelle «ta ( All*ÌDgI«se ) come 1640 a ( i36i : 9/3 

( Al paLoBO romano ) (. 590 : .3/ioo 

La suddetta altezsa e^ ripartita come segoe . 

( Lucido piedi 8:5 ) 
JPrimo ordine delle portOj compreia la cornice ( Architrate ,, 1:9 ) P. 1 a; 

. ( Cornice . „ 1:9 ) 



Secondo ordine degli archi « compreia la cornice . 
Terzo ordine degli archi ^ compresa la cornice . , 
Quarto ordine dèlie feoestroj compresa la gronda 
Banchina :»..•. 
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Altezza totale P. 83:^ 



Corpo del Fabbricato largo passi Teneti i8j oneo S sono pio* 

di 93 j e partitamente . Tar. I. 
a Pilastro degli archi del recinto . • , . . i . < 

ò Portico 

( Pilastro di fianco ZS \ 
e Camere o fornici ( Camera . « . ai:3 ) • • • • 

( Muro . . * . . 4*9 ) 

d Corridore j ossia Ambulacro • < 

( Muro .... 4.9 ) 

e Safette . ( Saletta .... 16:9 ) 

( Muro al terrapieno 3:5 ) 
f Terrapieno j compreso il muro sino alla carcero . < 

g Carcere sotto il podio . . . . 

h Cordone oìssia muro della carcere alla piazza .... 

Totalità . ; 



Mori dÌTÌsorii deUe Gamcro Salotto piedi a .6. 

Ora Tengo alla descrizione della Pianta (2) Tavo- 
la I. Dalla parte del mare abbiamo detto che tì è il 
bassamento di porte architravate , chiuse un tempo 
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(1) Toaldo p. 89. TaToIe Trigonometrìcke . MaafrÀ 1773. 

(9) Tutti i Disegni essendo fatti da me e soflFreodo an' oftalmia negli oc- 
chi^ né essendo io architetto^ né ingegnere j nh disegnatore esigo Int 
pubblica indulgenza , se questi non hanno tutta V eleganza dell' arte j 
che già non implica colla scienza j coma so ti fosse qvalche inesattezza. 
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tutte , meno quelle degli archi n. x x 17 19 aS, dal- 
le quali si ha l'ingresso a quattro scale, che conduco- 
no al piano dell'Arena ed all'ambulacro d. All' arco 
17 sussìste tutta la scala fuori dei quattro gradini al- 
l'ambulacro, e nelle altre qualche parte delle mede- 
sime • Ho segnati i gradini sussistenti con lìnee in 
tutte le scale della pianta, e con punti, dove mancai 
no . Dalla descrizione di questa scala si prenderà l'i- 
dea delle tre. altre . Entrando dunque per 1' arco 
n. II, vi è un piano bellamente lastricato lungo dal 
pilastro al prittio gradino piedi 6, seguono 7 gradini, 
i primi due alti once 8, gli altri once 7, e di larghezza 
nel loro piano piedi i ed un'oncia, cioè once 1 3, av- 
vertendosi che di questa varia dimensione sono preci- 
samente tutti i gradini di tutte le scale dell'Anfitea- 
tro. A questi 7 gradini seguita un ripiano inclinato di 
piedi xs, once 6 in lunghezza, e quindi vestigio di 4 
mancanti gradini^ i quali però sussistono originali 
all'arcon.17. Con questa scala e colle tre altre simili 
degli archi n. 17 19 25 si arriva al corridore dj da 
questo per le porte i a destra ed a sinistra si diverge 
e si arriva alle quattro vie corrispondenti agli archi 
n. IO 16 20 26 , che guidano alle quattro scale 
klmn , dirette ai quattro vomitorii del podio man- 
cante^ le quali hanno di larghezza piedi 4^ once 6. 
Nella scala /arco n.20 vi sono 3 gradini^ e dall'ultimo 
superior gradino alla carcere g un terrapieno largo 
piedi 6 , ciò che itidica esservene stati, tutto al più, 
altri v5 gradini sino al podio, che vuol dire costrutta 
la scala di 8 gradini, è quindi che la carcere sottopo- 
sta al podio avesse un'altezza di piedi 5 al più, com- 
presa la coperta , ossìa piano del podio di un piede 
di altezza. All'arco n* 16 in m esistono quattro gra- 
dini ed agli altri due vomitorii k n si veggon vesti- 
gie, come ai due residui vomitorii p archi n. 4 Sa. 
Osserviamo da ciò esservi nella pianta in questa me- 
tà dell'Arena quattro scale, che dal basso conduco- 
no al piano della stessa, ed in questo b vie, le quali 
guidano con 6 scale per sei vomitorii al podio • 



Air arco n. 3 nella camera si vedono ohiarìssima 
irestigie di scala^ come nelle altre corrispondenti agli 
archi n. 7 i3 a3 29 33; altre pur. scale in tutte 
di numero sei, le quali conducevano al superiore am* 
bulacro e che quivi abbiamo indicate con punti di 
gradini e ripiani ^ i quali saranno stati inclinati, per- 
chè li abbiamo tali nelle scale descritte^ e pur tali in 
quelle sussistenti dalla parte del monte arco i\é 65.. 
Dobbiam pur credere che ve ne fosse una settima 
scala nella camera^ a metà dell' Arena arco n. 18 , 
perchè tale si osserva al monte arco n. 54, ora però 
non discernibile, essendo caduto il piano sostenuto 
da UD arco , che copriva ed in parte copre il gran 
sotterraneo canale r , di cui parleremo altrove . 

Nel muro delle camere si osservano in s dei fori 
larghi piedi ^ 1/2 col piano inclinato verso il corri- 
dore , e più alto dello stesso un piede: io giudico che 
questi siano tante finestrelle per dar lucido all' am- 
bulacro ; ma osservabile si rende che mancanti sono 
nel muro^ t , come manca laportina in u arco n< 34» 
quando vi è in a:r arco n. ii« 

Cinque talette si osservano in e eolie rispettive 
porte larghe piedi 5 , le quali furono arcate^ perchè 
vi è segno visibile in qualche lor parte. Seguitano 5 
terrapieni / sino alla carcere presentemente , ed un 
tempo più elevati sino al /'o^ia . 

Aliati dei due principali ingressi A B n. 36 7:1^. 
larghi piedi i5 si osserva la singolare e variata dispo- 
sizione delle porte, cbe, davano entrata al corpo in*' 
terno del fabbricato * Tutti questi lati sono costruiti 
di gran pez2^ di marmo; ben scalpellato^ come lo fu** 
reno tutti i pilastri, ed archi delle camere di fconte 
agli archi del recinto > le porte ed i lati delle scale al 
primo piano, ed i lati e le porte dei vomìtorii coi mu- 
ri alla piazza della carcere ^ e del podio ^ 

Agli archi n. 2 34 ^i sono due camerini y a , che 
guidano in altro più piccolo rispettivamente oche 
pure hanno ingresso alle due gran vie A B. Da que- 
sti per una portina C D larga piedi 3 \i si entra nel* 
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la carcere f Ia qaale lateraliilenfe verso i principali 
ìngreBsiha pure due portine E F di piedi 2^ once 9, co- 
me alla piazza cinque altre porte larghe piedi 3 , una 
delle quali corrisponde al mezzo deir Arena , due ai 
yomitorìi degli archi n. io a6, e le altre due agii 
. arch^ n. A 34. In B e H vi è un camerino largo pie- 
di a, once 6 di faccia agli archi n. 5 3i , li quali so* 
no chiusi alla carcere con un sottil muro , che pale* 
tano chiaramente, essere stati fatti espressamente 
per entrata alla carcere stessa, ma che poscia furono 
chiusi y avendo fatti più comodamente gì' ingressi in 
G D. Di questo pensiero mi convince l'osservazione 
che dall'altra parte verso il monte in I arco 68 si 
-vede in luogo corrispondente a questi, e dell'istessa 
larghezza, altro simile ingresso alla carcere, il quale 
è però aperto , ed all'altezza di piedi 4 ^ coperto , 
della qual coperta vi sassiste ancora un pezzo nel 
luogo che corrisponde al muro del terrapieno , ed è 
segnato nella pianta, e che ci da norma pei: l'altezza 
precìsa ideila carcere . 

Difforme costruzione vediamo nelle parti opposte 
K n. 71 70 69 ed L arco n. 37 verso il monte di que- 
sto stesso piano e livello della piazza • 

All'arco 71 tra pilastro e pilastro vi sono 4 gradi- 
ni, quindi af 70 un ripiano, poscia 5 gradini tra pila- 
stro e pilastro e finalmente un ripiano all'arco 69 , 
ed a sinistra 3 gradini. Questa scala ascendeva al su- 
perior corridore, ìì quale si scorge al monte, e deve- 
si ciò credere, perchè dalle parti opposte, arco n^ 3 q^ 
ed arco n. 33 vi sono segnate le scale corrisponden- 
ti , le quali abbiamo superiormente descritte • 

Nella camera deirarco n. 70 vi è nel muro un in- 
cavo di larghezza piedi 4» once 3 come si osserva nel- 
la pianta , di cui non saprei dire cosa alcuna . In N 
porzione di corridore vi è una porta che intieramen- 
te sussiste arcata , oltre la quale si vede un muro di- 
vergente^ e che io tengo per fermo condur abbia 
nel sopradescritto condotto I alia caròere- Io l'ho 
qui disegnato in tal modo per congettura, mentre an-^ 
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cor è eoj^érto dalle rovifle ; come lo «è in eguale ma- 
niera ingombro dàlie medeftinie tutto dò, che seguita 
aino aUa piazza; vi ho posto anche la scala del podio 
ih reiazicfne alla parte opposta. Mondato che sia que- 
sto terreno , vedremose io abbia colpito nel vero od 
ìnganfnatd mi sia. Cosi pure dall'altro lato arco n. 37 
vi sarà stataxuna scala/ che portava alPambnlacro in 
ako e fatta in modo differènte dalle consimili, a c^ui 
si entrava per L e corrispondente a quelle degli ar- 
chi n. 69 3 33. In P eguale' o consimile disposizione 
che in O . Si noti però che quella parie di piltstri e 
mnri di' gran pietre scisse è chiusa ed apertn nel mo- 
do disegnato , ed è facilnìente discernibile fra le rovi- 
tic e i' ruderi 9 òhe •coprono)! qnej la parte dell'^edifìzìo • 
Il Podio dalla parte del monte non poteva avere 
che dueaoii ingressi ossia vomitorii da P ed , men- 
tre Q Z Q è tutto un solido: masso di pietra calcare^ 
che forma l'ossatura del colle. Da- questa lato pure vi 
è altra carcere uniformemente alla prima lunga come 
il fabbricato , ed avente cinqiie porte G R alla piazza, 
e due.al fìanco in E E. 

Qui finisce il fabbricato deV piano. In S vi è a 
piombo tagliato il monte formato bell'indicato mas- 
so di carbonato di calce , né vi si può ascendere » co- 
me lo è iti modo eguale ih T • Esternamente .presso 
gli archi n. 8 9 si vedono' vestigie marcatissime di 
scale, lo quali ascentlevanoper entrare negli archi 
9 8 H, ed all^ esterna via degli altri ardii e dell'in- 
gresso principale n. 72. Si scorge che queste acale e- 
rano due unite in differente direzione^ l'uua a sini- 
stra: toccava l'aiigolo della torretta all'arco li. '9C da 
quél centro'si estendeva ai ràggio sino l'arcon. ^ e 
iormava, carnè diciam.noi /una scala a piede di occa: 
nnifa a qi)tesia, altra vi era fatta nel modo solito r ci- 
golare e si, dirigeva verso d' ingresso principale ,surri^ 
iérìto . Bisogna credere che dalla parte opposta vi 
i osse la consimile , perchè da quella parte pure fa 
d' uopo dì ascendere . ♦ 

Una vìai esterna T Ù U 3 circonda il fabbricato al 
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moQte e fa piano al seeoodo ordine degli imhi e jEer« 
zo dell'Anfiteatro . Verso gli archi $7 58 5^ 60 , dal 
pilastro della /orr«f /a diverge un moro» ehe laettanita 
la via da quella parte alquanto pia alta del piano de- 
^li archi; ed all'arco n. 67 vi sono 5 gradini idif con- 
denti ed un ripiano di hen- conservato lastricato con 
una croce simile a quella dei cavalieri di Malta, la 
quale^ per essere poco visìbile nel disegno per la jua 
picciolezza, l'ho posta iograodita a sinistra nel mez- 
zo della via . Questa croce del diametro di once i o 
trafora la pietra, che copre il canale sottoposto» fatto 
per lo seolo delle acque ; dal che si scorge espressa- 
mente essere stata fatta, affinchè per la stessa entras- 
sero nel canale le acque» che^a quella parte si potè* 
vano dirigere verso qoegli^archi • 

Entrando nell'Anfiteatro da questa parte montana^ 
tutto è ingombrato dai ruderi , ma in modo però che 
alcune più interessanti parti sono evidentemente di- 
scernibili. Qui appunto furon fatti gli scavi dal mare- 
sciallo Marmont, come accennammo, ma in questo la- 
voro non si fece che levare i rovinacci da una parte e 
gettarli nell'altra • Tutto ciò, eh' è nella pianta, è di- 
scernibile in modo da non equivocare minimamente. 
Si scorge perciò il portico , le camere , come alla par- 
te opposta, il corridore V, le scale^che hanno relazio- 
ne agli archi n; 4^ 49 ^4 &9 65, ed ip faccia alle 
stesse porzione delie scale rispettive, che menavano 
ai vomitorii sopra il primo meniano , ossia ordine di 
gradini, ne' quali sedeano gli spettatori. 

Esaminiamo partitaniente questa parte deir edifi- 
zio • All'arco n. 65 vi è la scala intieramente conser- 
:Vata, la quale discende nel corridore V, e di fronte vi 
:sono vestigio di scala, che dirigevasi al vomitorio . Il 
corridore sta a livello colla metà dell'altezza dell'or- 
dine primo degli archi • La scala ha otto gradini della 
solita irregolare altezza di piedi 7 ed 8 once. Il primo 
gradino ha il piano largo piedi i, onc. 5, il secondo pie- 
di a, once I , il terzo piedi i , once 4> e gli altri piedi i^ 
onc. X ft A questi ^adini segue Un ripiano inclinato di 
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))ei lastroni di piedi 9 in lunghezza; ed e credibile 
che vi abbian avuto dì seguito 4 gradini , perchè tale 
è la forma delle altre scale, e nel lastrone vi è mar- 
cato riocasso del superiore gradino, che doveva esser- 
vì : maniera costantemente praticata in tutte le sca- 
le^ come vedremo nei gradì o susselliì egualmente . 

All'arco n. 69 non si veggono gradini fuori del pri- 
mo, perch'è coperta la scala dalle rovine^ masi scor- 
ffonogli antichi marmorei e parte dell'arco della porta 
arga piedi 6^ alta piedi 7. Di faccia è la scala, che a« 
scende e conduceva ad altro vomitorio; e vi sussisto- 
110 5 gradini perfettamente conservati alti once 8 , 
larghi nel piaìio once ne lunghi piedi 4, once 0: lar- 
ghezza uniforme delle scale di tutti 1 vomìtorii, 

AlParco n. 54, posto nella metà delTArena, la sca- 
la discendente è pur ingombra^ enelPopposta scala 
ascendente al vomitorio vi sono due gradini. Agli ar- 
chi 49 4^ si vedono segni delle scale discendenti e 
di quelle, che conducevano ai vomitocii ; ma parte è 
distrutta e gran parte ancor resta da^ calcinacci co* 
perta . 

Nelle torrette archi n.4^ 4? ^' ^^ al piano del ter- 
zo ordine avevano principio doppie scale incrociate 
di legno , come abbiam dì già accennato all'Artico* 
lo II , e ciascheduna di larghezza piedi 3 , mentre le 
torrette sono larghe internamente piedi 6 1/2; ma 
l'incasso nei pilastri rustici leva atl'incirca niezzo 
piede . Queste scale avevano il loro andamento nel 
ii^odo seguente : dal piano dell'arco n. 61 ascendeva 
una scala a drirtta e verso il di dentro sino al ripiano 
situato al capitello dell'arco n.6st;; quindi girava a 
destra verso il di fuori dell' Anfiteatro, diretta all'ar* 
co lì. 61 col secondo ramo, e perveniva al ripiano po- 
sto a livello del piano della porta sopra la cornice del 
secondo ordine degli archi. Cosi in modo inverso diri- 
gevasi pur l'altra scala a due rami, senzachè incon- 
trar si potesse fra 1^ persone concorrenti confusione 
alcuna. Queste porte, le quali nelle torrette sono due» 
avevano il piano a Uvelio della loggia superiore di ta» 
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volati di legno ; e dobbiam credere che seguifassero 
qaeste scale più in alto ancora ad uso dei marinari , 
che portavansi sopra il tetto della stessa per la ten- 
sione del velario^ del che parleremo all'Articolo 
delio spaccato . 

. Sino dall'anno 1810 si sono scoperti ^ come abbiam 
detto , li gradi marmorei, o sedili Fig. 167 .Tav. II 
e presentemente quelli delle Fig. ^ i J^ S 6 con mol- 
ti altri, ch'è superfluo qui produrre, sino al numero 
di 43. Di questi faremo discorso nel Capitolo seguente. 

Nell'ambulacro dell'arco n. 70 in O Tav. I, dove 
ancora esiste, si ritrovò il bel marmo della Fig. tsk 
T.II, ed altro simile molto prima scoperto, getta- 
to nella piazza ed ora posto fuori dell'arco maggioi^e 
n. 36. A qual uso servissero, l'architetto soprastan- 
te agli scavi non seppe arguire. Io sono per dire 
che le scale dei vomitoriì del podio sono larghe piedi 
4, once 6, dov'è il primo gradino, e necessariamente 
più avanti, restringendosi l'andamento, la porta del 
vomitorìo diveniva più stretta; quindi potrebbe dar- 
si che questo marmo fosse la coperta della porta del 
vomltorio al podio, mentre ha di lucido piedi 4? once 4* 
Cìudiziosamente l'architetto ha incavato questa co- 
perta con quattro liste degradanti concentriche , per- 
chè la luce entrar potesse in copia maggiore : ma po- 
co soddisfatto di ciò, credo più ragionevole il dire 
che il camerino y Tav. I, avendo dìie porte, e queste 
con una luce in larghezza di piedi 4? once 4 e ritro- 
vanda questo identico lucido nel nostro marmo di 
piedi 4, once 4 Fig- i» Tav. II, sia questo marmo la 
coperta di una di queste o delle simili opposte porte: 
e tanto più che appunto in O giace il marmo stesso, 
e questa giacitura mi persuade in tal modo, che lo 
ritengo come cosa certa . 

Nel mezzo del campo dell'Anfiteatro verso l'arco 
n. 18 a 3 piedi di profondità fu fatto uno scavo, nel 
quale si rinvennero segni di muri e la pietra rove- 
sciata della Fig. IO Tav. II, della quale a è lo spacca- 
to e ^ n' è il piano superiore della medesìjna, la qua- 
le ora si trova nel tempio di Augusto • Essa è lunga 
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piceli A^ once 3> larga piedi s, once i , alta once i7« 
Kella sua melk ha un foro rotondo del diametro di 
once IO 1/2, ed all'intorno una cornice di once due 
di larghezza e mezzo di profondità , e per conseguen- 
za la superficie abbassata . Internamente è incavata 
con inclinazione da tutte le parti a conO) come in a , 
e tutto all'intorno in e si vede de' piccoli incavi, per 
ì quali è visibile che ivi fossero stati impiombati al- 
l' intorno dei ferri e che il foro centrale fosse assicu- 
rato da una graticola di ferro. 

À qual uso servisse questo marmo non è facile con- 
gettura. Quattro opinioni mi vennero in capo. Primo. 
Caldo dell'idea dei signori di Verona, i quali voglio- 
no che un albero nel me^zo dell'Arena fosse posto 
per sostenere il velario , quésta pietra traforata in ro- 
tondo doveva necessariamente presentar quest' idea : 
ma riflettendo alla picciolezza del foro per la grossez- 
za proporzionata all'altezza dell'albero, ed alla pic- 
ciolezza e leggerezza della pietra stessa, mi cadde sul 
momento il pensiero . Secondo . Vedendo che questa 
pietra poteva avere una graticola, pensai che fosse 
posta nella piazza con altre ancora per lo scolo delle 
acque; ma la cornice e la superficie abbassata annien- 
ta il sospetto . Terzo . Sappiamo che si dava princi- 
pio alle feste anfiteatrali con una certa ^ompa, con 
un rito religioso, e che processiooalmente, diressimo 
noi^ si entrava nella piazza , ed a Giove Laziario , a 
cui eran sacri questi giuochi di sangue umano , si fa- 
cevan sacrifizii suH' ara , che era posta nel mezzo 
dell'Anfiteatro, dicono Lipsie e Pitisco (i). Lipsie (a) 
pone quest'ara nel disegno dell' Anfiteatro Flavio 
e nel mezzo del campo. Le are erano mobili e ferme 
secondo le circostanze; e non sappiamo con precisio* 
ne, se negli Anfiteatri fossero stabilmente permanen- 
ti o si levassero a piacere • Il marchese Maffei pensa 
iche fossero mobìli^ mentre , ferme, impedir potevano 
l'esercizio dei giuochi. Il resto però dei dotti le vo- 
gliono stabili; né trovo ragione^ che una piccola ara 
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in mezzo di an campo di notabile grandezza^ quaVera 
la piazza dell'Anfiteatro, ostar potesse a qualanqiie 
esercizio spettacoloso . Di varie ngure erano le are ; 
quadrate, triangolari, bislunghe, rotonde^ come e- 
gualmente di materiale differente, e per lo più di pie- 
tra, sudi che superfluo si rende l'intrattenersi più ol- 
tre. Ciòcche interessa, è il sapere se queste are stabili 
fossero forate nel mezzo ed avessero al disotto del va<- 
ouo per ritenere le ceneri dei sacrifizi!, eh* erano sa- 
cre e che colà opportunamente dovevano essere con- 
servate \ Rubi dice che ad Anzio fu scavata un^ara 
rotonda, cava nel mezzoy ed in Roma un* ara adEscu- 
lapio cava^ in forma di colonna . In Este fra le lapidi 
Gontarini (i) vi è un'ara coi triclinii^ la quale ha ntl 
mezzo un foro^ ed internamente è scavato, come la 
nostra pietra. L'Agostini (a) porta che al dire di 
Quintiliano in Terracona di Spagna essendo nata 
una palma in un'ara ad Augusto dedicata, i Tarra- 
CQnesi spedirono ambasciatori allo stesso per conso- 
larsene, che le sue vittorie erau molte ed eterne» 
mentre l'albero dalla vittoria usciva dalla sua ara • 
Augusto rispose che ciò dimostrava c\C erau poco 
deveti, che facevano poco fuoco, mentre nasceva la 
palma sulla sua ara. Bisogna dunque credere che 
quest'ara fosse forata profondamente nel mezzo e con- 
tenesse molta cenere, perchè avesse da nascere e 
vegetare la palma. Io dunque opino che il nostro 
.marmo fosse Para nel mezzo dell'Anfiteatro rìpo^ 
sta, e che il foro e la cavità della stessa espressa*- 
mente fosse fatto per contenere le ceneri, ch'erano sa- 
cre e la graticola posta per ritenere i carboni ardenti 
e dar luogo alle ceneri e la cavità con altra ancor 
più profonda formasse il cinerario. Sopra quest'ara 
e sopra le altre pure marmoree sarà stato imposto 
necessariamente un vaso qualunque per ricevere i 
carboni ed impedire la calcinazione della pietra, co- 
me usiamo noi nell' incensiere e terminato il sacrifi- 
«zio, vuotato per la graticola nel cinerario. La sua sem- 
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lioità esterna non osta, mentre sappiamo ohe le are 
erano circondate con festoni di rami e foglie di alberi 
relativi alia Deità , alla quale si faceva il sacrifizio • 
Questi festoni dicevansi verbene^ e, sacrificandosi ne- 
gli Anfiteatri ^ Giove Laziarioj erano iattediquercìa, 
albero sacro al medesimo . Quarto finalmente. Osser- 
vando che questa pietra ha un'inferiata nel foro, l'in- 
cavo conico divergente, conicìata e bène scissa da un 
Iato ed ovunque semplicissima , come pure la gros- 
sezza di once ii;^ mi fa credere che possa essere una 
delle ienestre della carcere, in cui entrala la luce 
commodamente per la direzione divergente del mar- 
rop, colla quale divergenza cammina appunto di sua 
natura la luce • Non può far abbietto la differenza di 
4 oi>ce della grossezza minore di questo marmo alla 
^rossezza del muro della carcere di once xS, tutto 
latto di grossi pezzi di marmo tagliati a scalpello e 
bene inarpesati, mentre questa divergenza poteva 
continuare nelle pietre deUo stesso muro della carco-, 
re, oppure il nostro marmo poteva, essere più entro 
riposto ed avere nel muro esterno della carcere tutto 
alVintorno qualche lavoro per avvenenza maggiore. 
Ciascheduno prenda qual più gli quadra di queste 
opinioni o ne trovi delle altre mrgliori, mentr'io 
per ora propendo per la quarta ed in modo che nello 
spaccato Tav. IV. nu sono servito della stessa a 
quest'uso. 

* Altro pur marmo fu ritrovato nell'ambulacro d 
verso l'arco n. 27, il quale apparisce nella Fig. 11 
Tav. II. Esso è rotondo^ superiormente ha il diame^ 
tro di once 1 1 con un foro nel mezzo di once a, che 
sì dilata internamente e forma un incavo piramidale 
«d inferiormente spezzato , e dimostra la parte t upe* 
xiore , d il marmo di prospetto. 

Nella via dell'arco n. loinZ Tav.L a sinistra della 
porta, che guarda il corridore, vi sono dei pezzi di pie* 
tra canalata a gronda coli' incavo largo once 5, ed il 
colore dì queste pietre è scuro arrugginito . Io ritengo 
ehe questo fosse uno scolo perle onne; ed il suo colo* 
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rìto e la sua località me Io conferma, mentre lotfo là 
via stessa vi è uno dei canali ossia acquedotti sotter- 
ranei 9 del quale parleremo più innanzi, il quale dal 
condotto, posto sotto la carcere, si dirige fuori deirA- 
rena , come si osserva nella pianta stessa , Io dunque 
opinerei che il marmo Fig. 11 fosse riposto colia 
maggiore apertura in alto e la minore al basso, e fos- 
se situato neirauffolo del corridore tra la porta del- 
la via e quella del corridore a sinistra del medesi- 
mo , poggiasse sopra la gorna o canale , fosse di un'al* 
tezza commoda all'uso di scaricare le orine r le quali 
dovevano scorrer per questo stesso canale sino a dove 
traforata la vìa , Vi era un bueo per dare sfogo alle 
stesse nel sottoposto acquedotto sotterraneo , ed al 
mare portarsi • Ritornerò altra volta al Capitolo III 
sopra questo argomento, parlando dell'Anfiteatro di 
Verona : frattanto aggiungerò un' altra osservazione , 
che conferma l' idea • Noi vediamo i canali acquedotti 
collocati sotto le vie j9 A; / m n o Tav. I ; vediamo il 
canaletto per le orine Z posto nella via n arco n. io» 
la quale è sovrapposta al canale acquedotto dell' arco 
stesso ; dunque dobbiamo credere che per tutte le vie 
simili canaletti e luoshi fossero riporti e più oppor- 
tuni al commodo degli spettatori e perchè potessero 
scaricarsi per la via più breve ndi sottoposti canali . 

La Fig. 14 Tav. II è un arpese dell'Anfiteatro . Ho 
voluto qui portarlo, perchè si osservi come giudizio* 
samente gli antichi facevano questi arpesi alti ^ grossi 
e di una solidità inalterabile a differenza de'moderni» 
che li formano piani ^ sottili e facilmente cedenti. 
L' arpese è lungo once 7 , alto dai piedi once % , lar- 
go verticalmente once — 3/4, orizzontalmente 1/4. 

La Fig. i5 Tav. II è un mattonéino lungo on- 
ce 3 7/8 , largo once % 1/4» grosso 3/4 di oncia • 
Dietro l'Anfiteatro sopra il monte in distanza dallo 
stesso jHedi 240 circa fu rinvenuto un pavimento eie» 
gantemente fatto a spina di pesce , tiìtto di tali mat- 
toncìni, uniti fra loro, di grosso e forte cemento. ^ 

La Fig. 16 Tav. II è un tubo di creta^ qual è dise* 
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gàato, alto opoc ^.i/^y largo orvce 3 r/3, grosso on-. 
CQ^^VMOto neiriaterno colle pareti grosse 1/4 di on- 
cia e da ambidue i lati opposti aveaie un foro quadri- 
lunga alto once I j/2, largo once r. Presso l'Anfi- 
teatro, ed air esterno del medesimo verso gli archi 
21. 25 ^4 neiranno scaduto i8ao fu ritrovato un pia- 
llo elevato con gorna di. pietra a guisa di fornello, a- 
vendo da un lato più ordini di tali tubi, sovrapposti 
TuDO all'altro e Tuno all'altro annessi coi fori corri- 
spondenti l'uno coli' altro ed in modo che i medesimi 
facevano un solo foro orizsontale per tutti gli ordini 
dei tubi, ed in elevazione e sovrapposizione di uno 
Buir altro somigliavano alle canne principali di un or- 
gano. 

A qual cosa ciò servisse io non so dirlo ^ tanto più 
ohe da me non fu veduto, non essendovi arrivato a 
tempo , primachè fosse distrutto • li custode dell' An- 
fiteajtro vuole che ciò servisse a squagliare il piom- 
bo per l'uso della fabbrica . Molti obbietti avrei da 
fare a questa opinione, appoggiato principalmente al 
tubo , che possiedo ; ma non ne formo alcuno , noa 
avendo idea da sostituire : per lo che è più saggio il 
silenzio. 

Rimarcabile si rejide la pasta di questo tubo, la^ 
qual' è perfettamente eguale alla pasta della fabbrica 
rustica di grossolana terraglia di Gastelnovo, villaggio 
di Barbana : qualità di pasta, eh' è unica in provincia 
non solo , ma differente da qualunque terraglia dame 
veduta. Bisogna da ciò congetturare che la fabbrica 
figulina di Gastelnovo esista sino dai tempi romani; 
ed è sin gelare che si sìa conservata sino al tempo pre- 
sente inalterabilmente. L'ispezione di questo tubo di- 
mostra il suo rustico e grossolano lavoro, come rusti- 
ci e grossolani sono tutti i lavori figulini di Castelno* 
vo: opinerei dunque che questo tubo fosse stato fatto si* 
no da.quel tempo nellafabbrica figulina di Gastelnovo. 

Depongo questo tubo coli' arnese e col mattonci- 
no Bel museo di s. Marco in Venezia , perchè sia- 
no custoditi e restino a pubblico esame, a studio 
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e ad utile istrnasione, ipezialrrienfe i$6r gli arpeii • 
LaFìg. i3 Tav.ll è una parte del cordone, ossia mu*^ 
ro della carcere^ il quale circuisce tutta la piazza ed 
è disegnato in h Tav.I. In a Tav. II Fig. i3 è il 
principio di questo cordone e corrisponde ad E, arco 
n. 35 Tav. I^ il qual cordone ossia muro è alto, once 
6 tutto air intorno dal piano della carcere . Da a sino 
a 6 vi sono 3 piedi di lunghezza, b e èìtk porta della 
carcere, larga piedi 3; da e sino b dyì èia, distanza di 

{nedi 6 e colà d e sì vede una fenestrella alta once 3; 
unga once 5, la quale trafora tutto il cordone o murò 
della carcere, grosso once i5^ e si porta nella carcere 
stessa e sul piano della medesima. Da e avanzando 
per il cordone in distanza di piedi io vi è altra simile 
fenestrella ed altra pure dopo piedi 1 2 e dopo piedi i o 
una quarta, in distanza della quale piedi 3 vi è la se- 
conda porta della carcere, che riguarda l'arco n. 26 
Tav. I, la quale è pur di 3 piedi di larghezza, e dopo 
3 altri piedi v' è una quinta fenestrella, e così progre- 
dendo successivamente alla distanza da io a ia piedi 
tutto air intorno. , 

Per qual uso servissero queste fenestrelle io non 
saprei dire . Fino al presente nessuno le ha osservate , 
neppure l'architetto soprastante, né il custode del- 
l'Anfiteatro, ch'è diligente osservatore. Nullaostante 
io azzarderei qualche congettura : che queste carceri 
o servissero per ritenere i prigionieri e gli schiavi de- 
stinati ad essere sacrificati nell'Arena, o servissero ai 
gladiatori per la loro comparsa nella piazza e ritiro 
dalla medesima, secondochè lo esigeva la circostanza 
dello spettacolo^ o servissero finalmente per riporre 
provvisoriamente e durante lo spettacolo li cadaveri 
dei soccombenti, necessariamente grondanti dì sangue: 
alla quale opinione piuttosto propendo tanto per 1' al- 
tezza dellacarcere, che non poteva esserepiù, di 4 pie- 
di^ altezza incomoda ed incompetente per uomini vi- 
genti, quanto perchè non si vedono altri ingressi^ ossia 
porte, che i due grandi principali, per lo che dobbiamo 
\ redere che in questo Anfi^teatro non vi fosse là vola- 
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fa porta libitinaria per esti'arre i cadaveri, ma che si 
ponessero in qualche locale duraste lo spettacolo , il 
quale compito^ sì portassero al sepolcro . In qualun- 
que dì questi casi, opinerei che servir potessero que- 
ste fenestre allo scolo delle orine dei viventi carcera- 
ti dei morti riposti allo scolo del sangue , che scor- 
rer doveva per le fenestrelle nella piazza dell'Arena; 
e molto più mentre non v' è alcun foro nel pavimento 
della carcerò per alcun scòlo nel sottoposto acque- 
dotto • 

ARTICOLO IV. 

Sotterranei 9 ossia Acquedotti delV Anfiteatro ^ 

e pianta dei medesimi • 

Tutto d'intorno alla piazza dell' Anfiteatro sotto il * 
piano della carcere g Tav. I vi è un canale^ detto da 
qualcuno impropriamente Euripo, Coperto di lastroni 
grossi piedi x , meno che da A ad F arco n. i. Esso è 
pure alquanto scoperto espressamente in R arco n. 46 
per motivo di osservazione . Questo canale è largo 
' piedi a, alto piedi at, once 6, declinando regolarmen- 
te e non ha comunicazione alcuna colla piazza . 

In questo canale nella parte scoperta , cioè da h ad 
F si osservano altri canali arcuati : il primo diretto 
sotto la via e il vomitorio o verso l'arco n.49 che non 
li sa dovè finisce : il secondo sotto la via e il vomito- 
rio n traversa tutto il fabbricato sotterraneamente é 
sbocca fuori dell'Arena ed alla torretta arco n. io, gi- 
rando esternamente a lato della stessa e piegandosi 
"verso 1 pilastri dell'Arena , prende la direzione verso 
r arco n. i8. Sotto la torrétta il canale è scoperto e 
si scorge largo piedi 2, once 6, avvertendo che fra i 
pilastri dell'arco n. io il volto del canale è più alto 
piedi I 1/2 della coperta del canale 9 che cammina 
all' estemo . 

Sotto la via e il vomitorio rh arco n. 16 vi è un terzo 
<$anale, ed all'arco n. 18 internamente vicino al mu- 
ro delle caniere altro canale pure si dirige verso il snd- 
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detto m e di fianco . Bisogna credere adunque che il 
canale /n diverga in quella parte e quivi dirigasi nel 
gran canale r arco n. 189 ove pure dalla parte oppo- 
sta simile canale si soorge arcato , largo egualmente 
piedi ì once 6, ed altrettanto alto^ il quale andrà ad 
incontrare di fianco un quinto canale , di cni si osser- 
va la pQrta arcuata sotto il vomitorio e sotto la via l 
arco n. ao nell' indicato canale sotto la carcere. 

Neil' arco n. iS vi è un grande canale largo piedi 
4» once le, alto sino al piano dell'ambulacro, meno 
r arco del medesimo » il qual canale si dirige sotterra 
verso la piazza dell'Anfiteatro, tagliando il canale 
della carcere alla metà dello stesso , e viene separato 
da questo mediante due muri laterali, lo che indica 
che per nulla comunica col medesimo • Dalla parte 
del monte al piano del terzo ordine dell'Anfiteatro 
dall'arco n. 60 presso la torretta comincia altro ca- 
nale coperto con lastroni sino all'arco n. 5»; quindi 
scoperto è di larghezza piedi 2^ di profondità piiedi a on- 
ce 6i poscia alquanto crescendo, si dirige verao la tor- 
retta arco n. 48, ove divergendo circuisce la stessa ed 
entra nella torre all'arco n.46, si dilata a piedi 3 once 
6, e per una porta arcata, larga piedi 3 once 6, ed al- 
trettanto alta, s'interna per un gran canale alto piedi 
4 once 6^ largo piedi 4^PP^ ^9 ^^ quale sotterranea- 
mente traversa tutto il fabbricato ed il monte, si diri- 
ge verso la piazza in R , ove taglia il canale sotto la 
carcere , egualmentecbè il gran canale dell'arco n. 18^ 
separandosi dallo stesso con due laterali muretti, a- 
'vendo là di larghezza piedi 3 once 6, colla direzione e 
col livello sotto il piano della piazza. Ove al monte ta^ 
glia il canale posto sotto la carcere in R vi è una porta 
quadrata larga piedi 3 on.6, alta piedi 3 once 3^ il di 
cui piano è di once 6 superiore al piano della carcere. 

L' architetto soprastante Brùgn ed altri vogliono 
che questi sotterranei servissero per custodia tempo- 
raria delle fiere e per vie ai gladiatori negli spetta- 
coli • Io li ritengo tutti per acquedotti y e con tanta 
fermezza che desidero esser convinto in contrario . 
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Io ho fatto conosceTè p^alMàrineàte là cosa al detto 
ingegnere, che ne rimase persuaso; né so com'egli ne 
pensi preséntemiente . fifame):'éi che sostenesse la sua 
opinione e ragionata la pubblicasse. •' 

Da questi conosciuti Canali possiamo dedutre l'esi- 
stenza di altri ancora^ che non sono aUavi^tà. Per 
intelligenza di ciò pongasi T occhio alla Tavola III, 
che corrisponde alla Tav. I, in cui 'ho delineati gli 
esistenti^ e quelli ancora, che da me vengono suppo- 
sti e che si distinguono dall' ombreggio difforme - 

Il canale ab e d efg h , il quale^ circonda l'Are- 
na^ è un canale conosciuto, ma che n^n si sa da qual 
parte entrino le acque nel medesimo, mentre ov'è 
scoperto , non si vede comunicazione alcuna colla 
piazza , nella quale tutte le acque si concentravano; 
ed ha solamente canali di sfogo verso il corpodel fab- 
bricato diretti all'esterno . Potrebbesi sospettare che 
dalle due grandi vie A B con appositi canali ciò avesse 
a succedere • Che questo canale non servisse né a uo- 
mini , né a fiere basta il riflettere alla sua larghezza 
incompetente di piedi 2 ed all'altezza di poco mag- 
giore per dire che r|[uesto canale incontraistabilmente 
è un acquedotto . 

Ùove sboccano i canali e efnon é' conosciuto, ma 
$i conosce il canale d^ che si porta fuori dell'Arena e 
personalmente lo si può traversare oltre il fabbricato, 
come spesso più d'uno si'^rende a carpone questo 
piacere . Sortito il canale dall'Arena, si dirige verso il 
grande canale C, il quale con un piano inclinato daC, 
ascendente verso D, dimostra due cose ^ la sua dire- 
zione alla piazza dell'Arena e, attesa l'inclinazione del 
piano, Tessere fatto per il corso delle acque ; Taglia 
il canale delta^caroere in D , - separando la comunica- 
zióne con esso , mediante i laterali muretti • - 

In i A? abbiamo due canal], l'uno periato, mezzo 
piede più alti <fel^ piano inclinato del gratfde canale 
OD, la qual cosa dimostra ohe sono stati fetti per il 
eorso delle acque . 

Dalla posizione di questi conosciuti canalideducià- 
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mo ìp scolo delle aoqae e per quetti e per quelli^ che 
•ono scoQogciuti da questa parte dell'Arena^ 

L'acqua, che non sappiamo con precisione da dove 
entri nel canale a b e d efg h , il quale circuisce la 
piazza , -entra in parte nel canale e, dirigesi in /, di- 
verge in fianco ed in m entra nel canale d n^ ed in 
unione all'acqua pur entrata in d, sorte dall'Arena in 
n, e si rivolge in G , ove un grande condotto dev' es- 
servi^ che al mare le conduca • Questo andamento lo 
abbiamo giudicato da quello che siamo per indicare. 

La porzione di acqua ^ ch'entra per e, cammina si- 
no a r, sfianca in ^ » e quella di /va sino a ^ e si ri- 
volge in i^ e tutte due confluenti nel gran canale D G 
si portano al mare • 

Cosi pure deesi credere che siavi dall'altra parte; e 
scavando in q^ si troverebbe l' andamento stesso , che 
vi è in n . 

In g h devono essere due canali ^«come nella parte 
opposta, per i quali l'acuqa da h ^assi in o, quindi iu 
Pj e con quella di g vadano unite in q^ abbiano il 
suo sfogo in G e si portino al mare • 

Dalla parte del monte la cosa è più semplice ed e- 
vidente* Le acque del monte, che sovrasta all'Anfi- 
teatro^ dirigonsi verso lo stesso^ s'immergono nel ca- 
cale F G, traversano il monte sotterra al fabbricato 
per il grande canale G H e, tagliando il canale della 
carcere^ si dirigono sotto la piazza dell'Arena ,, entra- 
no in qualche gran vasca, come a Verona, od in qual- 
che più grande eanale , traversano la piazza , entrano 
in D, sortono per G ed hanno sfogo nel mare * Sicché 
tutte le grandi acque del moùte e di tutta l' Arena 
per vie differenti portavansi in G , da dove passavano 
al inare, meccanismo ingegnoso, comunissimo agli 
antichi architetti ; per cui basta accennare le mirabili 
e sorprendenti cloache di Roma . 

Abbiamo veduto in n Tav.III ed all' arco io Tav.I 
entro la torretta l'arco del canale più elevato della 
coperta del canale esterno ed in quella parte aperto . 
Osservammo in H Tay. Ili ed in R Tav. I uòa porta 
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^qfuadi^ta 9 che.daìh mtéan dkin^Ho ntl grande 
^aoaleH G. Vediamo mCTav. Ili ^ air arco n. iB 
.TaVvI pateateo'pìa ampio T ingresso .. A qual uso 
ciò foise è di facile intelligenza • Il concorso delle 
^ao^ue poteva portar seco delle materie estranee ed 
ingorgare ì caiiali;^. necessario quindi readevasi. che 
.fosse aperto l'ingresso agli stessi per renderli mondi, 
-ond' avessero le aoque libero il corso . 

Desiderabile e. molto irtrattìvo sarebbe il prendere 
per manjo tutta U; pi^za > principiando da H e D, on- 
. de ,QonQ9cere la congiunzione di .q^^ti due canali H 
.D.9 cbe per mia ferma opinione deve farsi in que* 
8ta\Tas€a, comC; si o^erva a Verona, la quale col- 
/Ia sna grandezza servir debba, a ricever le acque 
tutte di non picciolo volume , della gran superficie 
, dell'Arena, che dal tetto della loggia superiore per 
tutti ì circostanti gradini scorrer doveva rapidamente 
^verso il campo e centro dell' Arena • 

È probabile che pur nella metà della piazza si pos* 
,8a ritrovare il pozzo stesso, come a Verona , il quale 
però nulla ha da fare colle acque e di cui parlerò al 
Capitolo III. 

Né si dev^ credere che questi canali di tale e tanta 
larghezza fossero superflui per dare scolo alle acque, 
ch'entrar potevano nella piazza dell'Arena: facciamo 
un calcolo e ne vedremo la congruenza . 

Dietro le osservazioni meteorologiche, che gior- 
nalmente per tre volte da me si sono fatte per il corso 
di anni 5 e si contiafLano col metodo^ che pratica- 
si nell' Osservatorio astronomico di Padova, trovo ^ 
rapporto all'acqua^ che in un anno ne cade a8 polli- 
ci cubi. Di ciò non si può far conto nel nostro argo- 
mento, ma del quantìtatiyo, ohe ne cade in pochi 
minuti nell'estate 9 al momento de' temporali e gran 
dì uragani, osservo che talvolta ne. cade sino a 2 pol- 
• liei cubi . 

Il diametro maggiore deir Arena di piedi 38 1 ed il 
minore dì piedi 3o5, once 6 ci danno una superfìcie di 
1849338 piedi, i quali moltiplicati per 2, che sono i 
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due pollici ofibi di^equi nftl ntoniènfo degli uragàtii; 
fanno 368^676 pollici cubi di acqua, che in pocbi mi- 
nuti si raccoglie tieHa piazza dell'Alena; ed essendo 
là snperfizie ddlla piazza calcolata per il diametro 

.jnaggiore di piedi ^95 e minore 119, di piedi 38 ,6 io, 
li quali pure direjtno pollice v divisi li pollici cubi 
360,676 surriferiti dalla pioggia di pochi minuti nel- 
r estate , per la superfìcie della piir^za^^avremmo riein- 
piùto la mazza con ^lin volume di aequa alto pollici 

MIO, alquanto scarsi, n^Ua condiisìoDe che non vi fosse 
alcuno scolo p^ )a ìtiedesima; ed aggiuntivi altDeno 

-altrettanti , che dalia parte del monte concorrevano 
alla piazza, avremmo con ^o fjoll^ici di altezza tale e 
tanta quantità di acqua , per cui si vede la ne69ssttà 
di un gran recipiente sotterraneo nella piazza e la ra- 

f;ione dei moltiplici canali e soprattutto del massimo» 
i quali tutti accogliendo nel seno qiuest' acqua , per 
quest'ultimo ridondante passava ti^ mare. Altri an- 
cora riflessi potrei fare , ma la cosa è tanto evidente , 
éhe non esÌM ulterior spiegazione ; tanto più che non 
troviamo altre vie, per le quali si «possa dare sfogo a 
quest'acqua stagnante. 
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CAPITOLO SECONDO. 

BEI GRADI MARMOREI , OSSIA SEDILI DELL'ANFITEATRO. 



ARTICOLO L 



Dei Gradi marmorei . 



^ na delle parti le più interessanti degli Anfiteatri 
è certamente quella , che riguarda, la disposizione , 
la natura, le proporzioni e le particolarità tutte de- 
gr interni gradini o sedili , chiamati da Vitruvìo 51^- 
sellia , e di queste , sino al presente , non ne abbiamo 
che incerte ed oscure notizie , perchè in nessun Anfi* 
teatro si è potuto rinvenire un solo gradino y dal qua- 
le certi e non equivochi lumi trar si potessero . 

Il Goliseo di Roma è diroccato, dice il Carli (i), ed 
il Mafiei (a) soggiunge che neppur uno At^ gradi si è 
conservato. L'Arena dì Verona \ì2ìÌ gradi quali furono 
disposti e costruiti nel secolo XVI, 1568, dice il primo; 
e il Maffei (3) soggiunge che sono quasi tutti moderni: 
ed al mio pensare, come vedremo, non ve n'è neppur 
uno di antico. Gli altri óìiCapua e AìNimes^ che sono 
i meglio; conservati (4)5 e quel di Pompei (5), eh' è più 
singoiare, non sono dì alcun grado forniti. 

Il Carli aveva congetturato sin dall'anno 1788, 
com^ fu accennato nel Capitolo precedente^ che nei 
gradi vi fossero marche corrispondenti a tessere^ chc^ 
diol^iarasserQ la proprietà del sedile, e linee dividenti 
un luogo dall'altro ed indicanti lo spazio, che doveva 
da, una più persone occuparsi, appoggiando questa 

(1) Ant. Ital. T. II p. 173. {%) Anfit 1. Il e. Vili p. i35. (3) VtroDC 
Illustrata I. II §. VI p. 161. (4) Maffei Anfit. 1. I. e. XIL p. ai3. 
(5> Ab. y^tiirì. Letk. «I co. Gioliarì 1817 p. ap. 
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sua opinioQ^ l^i segaenti versi #i Ofìdio ^ il quale ne- 
gli Amori ( 1. 3,EIeg. a ) dice alla sua vicina - 
Quid frustra refugis? cogit nos linea j ungi. 

Haec in lege loci commoda Circus habét . 
Nell'Arte di amare {1. i. v. iSg.) 
Proximus a domina » nullo prohibente , sedeto : 

Jungc tuum latus , quam potes^ usque latus . 

Et 6e/ie, guod cogit, si nobis linea j ungi; 
Quod tibi tangenda est lege puella loci • 
Di queste due congetture nel Supplemento dimo- 
strò la conferma, presentando diciassette frammenti 
di gradini con altrettante iscrizioni, che comprovano 
le lettere e marche indicanti la proprietà del luogo ; 
ninna linea però vi si riscontra: le quali iscrizioni 
dal P.Gortinovis furono estratte da un manoscritto 
del P. Ant< Lavezzari , che le copio in Fola nelPoo* 
casione che dal vescovo Bottari furono fatte seppel- 
lire nelle fondamenta del campanile della Cattedrale» 
le quali ai suoi tempi nelP Arena esistevano e sono Itt 
seguenti. 
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Al grado Uà t ti sdaa «iiaegoate le seguenti misure « 

Lunghezza del grado^ once So 
Altezza • , » • • ,, 1 5 
Larghezza « • • • ,,20 

Le lettere iniziali ^ dice, che sembrano indicare il 
nome di un Quinto proprietario del sito e la sigla Gì 
il grado o sedile L In molte si conosce V L iniziale di 
linea odi locus; in altre il C indicante il cuneo ed 
in altre il G il gradus e nel medesimo frammento ve- 
dersi chiaramente espresso il numero Vili e final* 
mente le lettere incise dMneguale grandezza^ essen- 
do alcune di once 3 4 5 e fino di 8 e 9. 

Con ciò si aveva un appianamento delle verità ì- 
gnote ; ma non esistendo alpuno di questi frammenti 
^\ gradii la cosa esser poteva molto contingente e^ 
quello che più interessava, non vi era traccia alcuna 
delle sospettate linee divìdenti un luogo dall'altro • 

Neir anno 1 8 1 9 come abbiamo nel precedente Ca- 
pitolo accennato, negli scavi del maresciallo Mar- 
mont, sorti alla luce il superbo gradinò ù sedile 
Fìg. I Tav. II5 perfettamente conservato, ne guasto in 
parte alcuna^ marcato nel più nitido modo con linee 
con lettere e sembra anche con numeri * 

Questo solo bastava per far conoscere col fatto ciò» 
che il Carli aveva semplicemente congettura to. Ma ciò 
che maggiormente ancora interessava, si sono pure 
scoperti altri due gradii l'uno diviso in due da un la* 
to, Taltro in tre più piccoli gradini, li quali forma- 
vano parte delle scalette tra cuneo e euneoi Qhe ta« 
gliavano i gradi e per le quali gli spettatori scende- 
vaqo 5 onde portarsi al posto assegnato TaVé II Fig. 

Negli scavi praticati Tanno scaduto 1820 e nel eorr« 
182^1. si sono pure ritrovati niente meno che 40 altri 
gradi, parte con /e//6r6 ed in gran parte senza lettere^ 
uno de^quali con due gradini delle indicate scalette e 
tutti^ meno ^ualcheduno guasto e corroso dal tempo 
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forniti di ìinee dividenti nn luogo dall'altro , lo quali 
fanno conoscere a tutta evidenza che li po%fi erano 
determinati nello spazio tra linea e linea, di once i3 
Tenete in tutti egualmente, come pur sono gli altri 
sarrìferìti, Fig. 157. Tav. II. 

Una cosa veramente singolare, o dirò piuttosto stra- 
vagante , si è che in questi 4^ gradi le dimensioni ia 
altezza ed in larghezza stranamente variano tra loro 
ed in modo che imbarazzano il capo e l'ingegno nel 
voler prendere norma del modo, con cui erano posti a 
suo luogo. L'uniformità sola ^ che in tutti si trova, 
è quella di i3 once tra le linee dividenti lo spazio o 
aedile e la costanza in tutti delle linee stesse • 

Di questi 4^ gradi porgerò qui le misure in una 
Tabella , affinchè siano conosciuti^ e l'ingegno dei 
dotti vi prenda esercizio , 
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Di questi 43 gradi ho riposti nella Tavolali quelli^ 
che si distinguono tra loro ed hanno maggior interes* 
se ad essere conosciuti « 

Il gradino Fig. i è il più bello ed il più interessan- 
te fra tutti : è lungo piedi 6 once 7 , alto once 1 3 i/% ^ 
largò once a4 » ossìa piedi a . Nella centrale metà del* 
lo stessa si scorge un incavo bislungo di larghezza on- 
ce i, di lunghezza once 3 1/2 e di profondità once 3 9 
fatto per essere brancate colla tanaglia , elevato e 
riposto a suo luogo • Dalla parte posteriore e dietro 
la larghezza delle once 24 esso è taglialo ed abbas- 
sato di once 1/2. Questo taglio è praticato colla mas- 
sima intelligenza architettonica e porge su di ciò 
nuova ed utile idea , mentre il grado superiore veni* 
Ta incassata in questa profondità di meziz' oncia, co- 
me il grado presente s'incassava nel grado inferiore 
con altra mezz^oncia e così legati ed uniti i gradi tutti 
airintorno, formavano incerto modo un solo masso di 
pietra legata, incassata, irremovibile dall'alto al bas- 
so della gradinata . Questa maniera stessa si osserva; 
in tutti ì gradini di tutte le scale dell' Anfiteatro; ed 
io credo che utile fosse nell'erezione delle scale, an« 
che nei nostri fabbricati , dì tal uso servirsi , essendo 
questo un artifizio , che rende la scala £^ma ed uni- 
ta • Da questo incasso si vede che , entrando il grado 
nel sottoposto di mezz'oncia , esso calava di tanto , 
sicché l'altezza del grado restava determinata ad en- 
ee i3 • Vediamo che lo spazio tra lìnea e linea è pure 
di once 1 3 , sicché il prospetto o la fronte del grado 
formava un perfetto quadrato di once i3 per lato. 
Osserviamo in queste grado le linee scolpite nel mar^ 
ino.per tutta l'altez;^a e superiormeute per tutta la 
rargnezza. Tutte però le Jin<;e degli aìtrì gradi noik 
sono incìse egualmente, ma una parte al. dinanzi, ed 
una parte al di sopra segnano porzione soltanto del 
grado , come nelle Fig. 1 3 8 . 

Questo gradina a sinistra ha una sola parte del 
iusséllio o sedile dione. 5 e le lettere 9ÀX frammento 
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di nome e parola^ che può leggersi MAXIMUS^ menr 
tre sembra un M precedere T A • 

Il primo sussellio ha nel piano L G F, Che potrebbe 
indicare essere il posto di proprietà dì Lucio Òalvio 
Fidentinoy mentre abbiamo in Poh (i) una lapida 
con questo stesso nome ed agnome • 

DM 
CALVIO FIDENTINO CONIVGI 



SERTILIA . PRISCILLA . MARITO 

oppure di Lucio Cornelio Favore , perchè in bel sàr-* 
coftgo di Fola (a) vi è LVCIVS , CORNELIVS . PA- 
VORI . 

Il secondo sussellio ha le lettere L V N , le quali 
pure indicano altro proprietario del luogo , è potreb- 
be appartenere alla famìglia Polese dei Fettii (S), dèi 
quali vi è una lapida in Pola, o meglio ancora ai ^er« 
ginii è leggersi Lucius Ferginius^ avendo in una lapi- 
da dell'orto delle Monache di S. Teodoro un Fergt^ 
nio Aruspice (4) • 

VERGINIVS L. 

PVDENS 

HARVSPEX \ ET 

IVLIA • Q . F . LVGILIA 

FEGERVNT . 

Dì fronte ha IVN, e 8Ìano€fueste lettere enumeri, non 
saprei decidere ; volendo leggere per numero e dire 
quarto numero^ non ha senso alcunoi pei'chè se si vo- 
glia indicare il quarto numero dei gradi o dei ìuo^ 
gki dei cunéif m vece deH'N dovrebbe esservi uà 
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(1) Carli. Aat. It T. Q. p. t^t. (3) 14. ^ ^. (3) U. ^..184* 
(4) M. p, »iS. ^ 
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6, óp^Mtetin L, oppure un C • Volendosi prendere 
per numero, io piuttosto crederei che questo potesse 
(essere liti a inarca di proprietà^ anziché indicazione 
di luogò'dì linea ^ di erudò o di cuneo , e che i Fer-' 
ginii avessero neirAnnteatro in proprietà 4 epiù^cij^ 
ièllity situati in Varie loca1ità;eper distinguere Tuno 
dall'altro fossero marcati coi progressivi n. Ili III 
IV, ed essére questo il quarto sussellio della casa Ver- 
ginia ; oppure potrebbe leggersi il IVN per IVNIOR 
ed intendersi che il luogo appartenesse ad un Vergi* 
Hìo , il quale per distinzione di qualche altro Vergi* 
nio 9 il quale pure avrà avuto sedili in proprietà, si 
chiatnasse Giuniore\ e non potendo le lettere entrare 
nello spazio superiore, fossero poste di fronte * Io dis- 
sento intieramente dal Carli, il quale, come abbia- 
mo pòti^ anzi osservato i legge linea e grado e cuneo 
nelle lettere del gradino da esso riportato , mentre, 
prendendo in considerazione le linee , era impossi- 
bile ohe queste fossero iiumerate per In grande loro 
moltipiicìtà '; ed in fatto vediamo nei 45 nostri gradi 
che tutte queste linee tiOn hanno numero alcuno . Se 
Togliaiiìo far riflesso ai gradii era superfluo che fos- 
Éero tìUnleratì, perchè, essendo tutti i gradi divisi in 
tre meniani da tre vie e precinzioni , a colpo d'occhio 
età facile distinguete tm mentano dall'altro : matiep- 
pur'era d'uopo che i ^^adi del meniano fossero distìn* 
ti con numeri , mentre in un meniano, essendovi 
al più I a gradi , come farò vedere nel meniano secon- 
do del nostro Anfiteatro > e dovendo i concorrenti al- 
lo spettacolo scendere dall'alto al basso, come ve- 
dremo ^ per arrivare al loro posto , non solo coli' oc- 
chio potevano distinguere il quinto l'ottavo grado 9 
a cui erano diretti^ ma precisamente , de fossero stati 
Hyarcati, come si vorrebbe^ di fronte, era impossibile 
che potessero vedere il numero del grado ^ ch'era al 
di sotto segnato. Per accordare qualche cosa, tutto al 
più si potrebbe ammettere che fossero numerati i 
cunei 9 perchè senza di ciò il concorrente poteva in- 
contrare qualche difficoltà nel dirigersi al luogo asse* 



40 

gnato, mentre non era facile distinguere u» cuneo 
dall'altro; e per un poco si potrebbe accordare oho 
siccome le scalette dei^ra^i, poste dinanzi ai vomico- 
rii^ dividevano un cuneo dalF altro , così io opinerei 
che sul piano della via o sul lato della precinzione 
presso il romitorio fosse segnato il numero del cuneo, 
affinchè uscito dal i^omUorio, ossia porta, trovasse co* 
modamente lo spettatore il numero del cuneo e pren- 
desse tiorma per dirigersi là, dov'era assegnato il suo 
posto . Ma io credo fermamente che anche ciò fosse 
superfluo e che in fatti neppure i cunei fossero nu- 
merati , mentre noi vediamo nei nostri gradi che i 
posti o sussellii sono parte marcati con lettere e par- 
te senza marche. Qnelli, che sono marcati, indicano la 
particolare proprietà del luogo e quei senza marche 
dimostrano èssere questi di pubblico diritto . Per 
quelli di proprietà non v' era bisogno di alcuna nu- 
merazione , mentre chi sapeva la sna proprietà co- 
nosceva il suo posto, ne aveva le marche ed i segni 
e lo rinveniva facilmente., Quelli di pubblica proprie- 
tà potevano essere egualmente esenti di nùmeri^ 
mentre o il popolo aveva Pingresso liberamente, ed, en- 
trato nel rAnnteatro, poteva dirigersi ove gli piaceva, 
e collocarsi ove trovava il posto disoccupato; oppure 
entrava con tessera , ossia con viglietto, come direm- 
mo noi ; e questa tessera poteva avere riguardo non 
al luogo , ma semplicemente alla persona^ che si am- 
metteva allo spettacolo, ed in conseguenza serviva 
unicamente per ringredso alla porta dell'Anfiteatro; 
ed entrato clie fosse, portatasi ad arbitri^ ove trova- 
va un luogo libero per sedervi. Che cosi veramente 
.fessela cosa noi lo riscontriamo non solamente dai 
. nostri ^riz£2£, che non hanno numeri, ma altresì da quan- 
to dice Quintiliano di Augusto (i), che, rimproveran- 
do un tale, perchè si aveva fatto portar da mangiare, 
durante lo spettacolo , e dicendogli ohe, quando egli 
voleva desinare, si portava a Cfisa, ebbe iu risposta : 



(i) L. e. G. 3. 
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^Tupuóifarlóf pèhhè non temi che altri ti occupi il 
pfysio : se fogse altrìmeati stato, tutti li gradi sarel>* 
hero stati, marostiJti: ciò maggiormente mi confermò, 
porcile in nessuna delle tessere^ fino ad ora conoscia- 
te e portate dairAgostini ( i ), da mona. Tòmmasì ni (a) 
e dalNiccolai (3) vi è alcun numero, ebe ciò possa ih- 
dioare, avendovi soHaùtoil giorno dello spettacolo ed 
il nome dei consoli, ne essendovi segno alcuno di cc^ 
neo , di grado o di luogo . 

Gbe distinzione di luogo odi rango vi fosse nel- 
l'Anfiteatro è però certo, e sappiamo che il podio eia 
per; i primi magistrati e, come possiamo credere, il 
primo meniano per gli equiti ed i nobili, e forse il 
secondo pei cittadini privati e l'ultimo per la plebe: 
dovendo ciascuno sedere nel luogo. al, suo rango asse- 
gnato^ e per questa osservanza vi erano, delle guardie, 
dette Locarli, fra! quali & noto. quell'Oi^easo, accen- 
nato da Marziale (4)^ il quale dice a Ne^ola che non 
poteva sedere, com'egli, fra i cavalieri: JS^^ sedeo^ qua 
te suscitat Ocefinus • Fotrebbesi opporre il riscontrare 
nella lapida de' Frati Ar vali l'essere in quella nomi- 
nati ì gradi 9 \ cunei ed i m^mamoon numeri* Io 
:3rìspondo che >neoessarìamente dovendosi cedere in 
prppriejtà una data superficie , o gradi deir Anfitea- 
tro^ era indispensabile dichiarare ìiell'istrumento 4i 
cessione il quantitativo, la località.e le confinazio- 
ni> come facciamo noi stessi : ed eòco perciò che il 
confine era il r7Kiiùmo visìbile ti tutti senza - marche , 
la quantità erano ij^ra^ti ed i piedi indicati nello scrit- 
to e.U località il cuneo che numericamente poteva 
essere preso coli' occhio^ dando principio dall'ingres- 
so principale, ed esser di facile guida le porte de' vo- 
mitorUy sepzaebè fossero i cunei segnati con numeri. 
A questa concessione i Fjrati Arvali vi avranno poste 
le marche di loro proprietà : e perchè il diritto noti 
fosse conteso, s'incise la lapida con chiare particolarit 

e minute espressioni • '« 

** ■ " ' ■■ • - ■ . - 1 , ■ — ^ 

(i) Dialoghi sopra le Medàglie, (a) De TessvrU hoepitalibus . 
(5) Dt Siflis. (4) L. m ep. 95. 
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' Il terzo sedile bi lé lettere L ^ G: àélle quali 
ranagramma Hi V3 senza èqfuivoco deve leggersi ^i- 
bio: tanto più che le lapide istriane abboadano di 
questo nome e la gente F'^ia' troviamo diffusa per 
ristria, onde possiamo credere €he vogliano ilire LV^ 
GIVS • VIBIV8 . GERTVS .1 > 

Nel quarto sedile vi è Q - ff . G . e potrebbe itifen- 
dersì per Quinto AttiOf estendovi un marmo ntW I- 
stria che porta tal nome. • - - 
' II quinto sedile non ha alcutia marca , come don 
rhannogli altri residui 37 so{>erìormente ìtididati: la 
qua] cosa dimostra che questo MUStelUo era di pubbli- 
co diritto,* ' • ' : 

Il sesto sedile è mancatitev perchè Don è largo che 
once 9, e ie quattro residue complementari e resta- 
no nel gr^^ìii^f'f^be gli sia va annesso. In questo vi so- 
no le lettere t v L • P ., che ù possono leggere per 
Lucio Lustidiend , essendovi ùua-lapìda di Foia di un 
St^uiro August0lé PoUsel . LVSTIDIENVS . NE- 
STOR ; il P V ftna^le significa il nome particolare , 
esprìmendo lid lettera media il nome di famiglia e la 
prima il pretiome • 

Lp lettere del MAX. sono alte onde 3 3/6^ quelle 
segnate LVN , once a i/n e le altre once 3 ; Qnesta 
grado BÌ trova nel corridore delP Arena al mente é 

II grado Fig. 1 Tav. II , il quale è ttato trasportato 
Del Tempio dì Augusto, è pure uu bel gradino e bea 
conservato, alto^ come il precedente, once i8i/ie 
largo once ^4, colrincasso di diètro; ed ha trelìuee di- 
visorie , le quali si estendono in parte sulla fronte e 
ani piano e non segnano intieramente ledue super- 
£cìe: maniera, con cui sono lineati e scolpiti tut- 
ti i gradi. La distanza da linea a linea è dì on- 
ce j8 , e le lettere L • V . C . del j^rimo luogo ed 
L • \B , del ter20 sembrano indicare due proprietarii 
della gente Vihia^ come quello di mezzo, cne porta 
C L A/ E , per azzardo potrebbe dirsi Cajus . Lu^ 
cius . Aventinus^ essendovi nell'Istria memorie della 
gente Lucia • 
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La Fig. 3 Tay* II è porzione di tm grado ^ il quale 
si trova dinanzi V ingresso principale deir Arena 
dalla parte di Ostro : esso è alto once 1 6^ largo on- 
ce ^4^ ed è un frammento dì grado ^ perchè ha l'ìn-^ 
casso di dietro , marca costante per distinguere i gra- 
di dagli altri marmi dell' Anfiteatro , come Io sono 
egualmente le Z^'uee dividenti: esso ha una parte di 
lettera, che sembra T, quindi un cuore , poscia CN t 
le quali hanno di altezza once 5 . Ho portato questo 
frammento di grado per la sua singolarità di avere 
scolpito un cuore in mezzo a lettere : particolarità, 
che io non so come spiegare. Sappiamo che il cuore 
a'ìnoideva ira le parole déir Epìgrafi sepolcrali e 
dinotava it dolore della perdita e T affetto^ che si 
portava al defunto; e di ciò fo parola al Capitolo IV: 
macho sopra un g'^aefo deir Anfiteatro fra il nome 
del proprietario del sedile vi sia questo .cuore , in tiei^ 
ramente n'ignoro il motivo* 

La Fig« 4 ^ ^° logoro frammento di gradò 9 11 qua« 
le ha pure una Unea e le lettere L • Q .y su di cui 
non è da dire cosa alcuna, se non che indicano la prò* 
prietà del luogo : le. lettere sono alte once 3 4 

Il grado Fig» 5 porta in altezza once i3 1/2 e in lar- 
ghezza once a4 • Esso è inoavato da Uh lato in due 
parti eguali, le quali formano due piccoli gradini 
della scaletta sottoposta al vomitorip , la quale ta-t 
gliava i gradi del menianOf separava jun cuneo dairaU 
tro e per cui si scendeva per recarsi al luogo assegna- 
to o prescelto. Questo gTA^o si trova neirambula4 
ero aii monte « 

La Fig. 6 è pure un altro gra^'no eguale al prece^ 
dente, ed esiste nel cortile delle monache di S. Teo# 
doro dinanzi la Chiesa Esso ha differente misura 9 
essendo gito once 16 e largo once a6. 

La Fig. 7 è vmgrado vicino al sudettoFig, 5 e giace 
nel corridore al monte • Questo ha in altezza once a e 
e in larghezza once'3i 9 ed è ben conservato . In que- 
nto grado vi sono scavati tre gradinetti servienti alla 
scala soprindicata e che dovevansi fare in numero di 
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tre^ perchè ayesse ciascuno la congneta e comoda al- 
tezza di pòllici 7/ 

Ho quivi portato in oltre il grado Fig. 8, alto on-^ 
ce i3 i/a e largo 24 P^'' ^^ ^^^ particolarità dì ave- 
re doppiamente marcate le Unte divisorie di once a, , 
distanti Tana dall'altra. NuU'altro ciò spiega^ se non 
che lo scalpellino ha sbagliata la misura e cbe^ per 
regolarla, dovette rinnovare l'incisione delle iinee. 
Di fattoci cominciando a destra sino alla linea seconda, 
vi sono con precisione le costanti e solite once i3 e 
da questa all'altra seconda once pur 1 3 , come da 
questa sino all'ultima visone 1 3 once in distanza. Di 
tal errore non è questo il primo caso , mentre varie 
irregolarità si riscontrano nel dettaglio interno del- 
l' Anfiteatro , fra le quali basterà far cenno dei gra- 
dini in tutte le scale di varie deformi altezze , come 
sono questi medesimi gradi dì tante variate misure, 
contrarie alle regole in tal caso prescritte • 

Ho posto nella Fig. 9 il grado di fianco , perchè 
sì possa scorgere con più facilità il .taglio ed incassa 
di I /a oncia /che porta dì dietro: modo, come ho già 
detto ,'che in tutti i sedili si osserva ed iu tnttìi gra- 
dini delle scale di qucst'edìfizio; modo, che affatto si 
oppone a quello dei gradi dell' (Anfiteatro di Verona, 
ì quali all'opposto hanno di dietro un rialzo od or- 
lo elevato^ il quale resta sotto il superìor ^ra<2a con 
once 2 di altezza (1), e che, fatto confronto col modo 
suddetto, è chiaro che l'architetto dell'Anfiteatro di 
Fola pensasse a^sai meglio di quel di Verona per la 
solidità ed immobilità de' gradi legati, incassati tal- 
mente fra loro, da formare perpetua durata , quando 
in quei di Verona ^ nei modo, col quale sono fatti, 
scossi che siano, possono facilmente trarai di luogo: 
ed in fatti dice il Maffei (2) che i gradi son già in oarii 
luoghi e qual più 9 qual tnétto calati già e scomposti . 
Ma converrebbe sapere sfe veramente inqùetta forma 
l'antico architetto avesse formati i gradi ài Verona , 






(1) MafF«Ì. An£ L H e. S p. 314. ' (i) U. Aof. I. II. p. asS. 
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oppure se questa sia un' idea del r^rcliì tetto moder- 
no: e sé fosse vero che vi esìstano degli aotìcfai gradii 
ni, sarebbe da prenderli in esame e confronto: io 
tengo che tutti sono moderni . Se a Roma fossero sta- 
ti costruiti^ come li dà Serlio, non potevano più 
meglio essere intesi ; ed il modo di essi sarebbe senza 
confronto migliore di quello di Pola: ma io credo che 
questa sìa unMdea immaginata dal Serlio e non un fat- 
to reale^ perchè in Roma neppur uno dei gradi del Co- 
liseo giammai fu ritrovato . Né dobbiamo giudicarlo 
di quel di Verona, mentre, se tali fossero ì gradi 
antichi in quelPAnfiteatro^ non sarebbe stata passata 
sotto silenzio dal diligente Maffei un'idea così bel- 
la e di grande interesse. Per maggiore intelligenza e 
confronto ho posto nella Tav. IL Fig. 17, 1 8. il ikiodo 
di quei di Roma , come lo dà Serlio , (1) e di quelli 
di Fola, che da me si presenta • 

ARTICOLO II. 

Del piede antico romano di Vitruvio , del vene^ 
io, e del piede ^ con cui fu fabbricato V Anfiteatro di 
Pola. 

Tutti i Dotti convengono che le misure dei gradi 
per i Teatri, date da Vitruvio, debbano essere le stesse 
anche per gli Anfiteatri^ mentre al medesimo uso ser- 
vivano. Vitruvio dice (%]:Gradus^ ubi subselliacompo^ 
nantur , ne minus alti sint palmopede , et digiti sex « 
Latitudines eorum , ne plus pedes duo semis , ne mi» 
nus pedes duo constituantur . Ora vediamo quanto 
stranamente sia stato preso questo passo di Vitruvio 
in riguardo al piede o misura , e quanta confusione si 
riscontri negli Scrittori per non averla ben cono- 
sciuta . 

Agostino Gallo sino dall' anno 1 5ar aveva tradot- 
to (3) : Li gradi non manco alti siano de uno pede , 

(1) Architettara 1. Ili p. LXV. {%) De Architet 1. 6. e. 6. (3) 
ti 4m aiMt libri àtVi\ Archìt di L. VitrsTÌò PaUtoat p. Sa. 



46 

et palmo : ne più de uno péde sei digiti ; le Istituì 
dini di epsi non più che due piedi e medio: né manco 
che due piedi siano costituiti è 

Serlio (i) fa il palmo romano antico di dodici di* 
ta, ed ogni dito di quattro minuti^ che viene ad esse- 
re minuti 4S« 

Lipsie (a) porta il passo di Vitruvìo suddetto e dice: 
Palmopede , idest , pede et palmo : sioe palmi quin^ 
que. Palmus enim quatuor digitos continet •* 

Fontana (3) ha il passo preciso di Vitruvio ed ag- 
giunge : Fùol dunque il citato architetto che Val^ 
tezza de^ gradi nell Anfiteatro sia éCun PALBtOj che 
vien ciò a significare la parola Palmopede^ e poscia 
p. 77 Tav.XVllf pone ì gradi in palmi romani al- 
ti 19, larghi j5. 

Delgodetz (4) dà ì gradi di Verona alti piedi i >» ^ 
pollici 3 , larghi piedi i , pollici i . . 

Il Mafiei (5) pone i gradi di Verona alti piedi I5 
once 5 4 larghi piedi 2, once a; e dice che concordano 
colle misure vitruviane * 

Carli (6) porta il passo di Vitmvìo iu un modo de* 
forme , cioè che i gradi ne minus alti sint almo pb^ 
DE e segue r applicazione, cioè larghi piedi 2& i/^^ 
o digiti 40 , alti per metà , ossia palmi '5 « Stratico per 
il piede di Vitravio prende , secondo il marchese Po- 
leni, il medio tra 1 324-^1308, cioè particelle i3ao 
{7), che formano in punto pollici parigini n« 11, e di- 
ce : I gradi sedili (^) ^ • • dando a ciascheduno Val* 
tezza di %i digiti i giacche secondò Vitruvio questa 
non deve essere maggiore di 22^ ne minore di 20 di" 
giti .-*--* 

Leggendo questi Scrittori, quantunque grandi sem-' 
pre ed illustri, qual concordanza possiamo ritrarre da 
essi? come retificar le nostre idee ? ed a cosa^appi*- 



■ ^ 



(1) Archi tttrara L. Ili p. (v6. Vcneiia i55t. (t) Utf Amphith. c«p. Xllt 
p. a 9. (3) Aofitaatro Fistio. Haj« 17^5. p. ^. (4) D« V Anphithea*r0 
de Rome etc, p. is3. PI. II. Paris 177^ (6) Dagli Anfiteatri I. ILcVlH. 
p. 914. (6) Aoticbità Ital. T. IL p. 187. (7) Stratico fo. SuaoB. Abrcv 
Teatro di Pado?» 17^^ p. 69. (S) Idem p. 33, 
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fltatsi? Certameoto niente bav?i di più ohe una stra- 
u% Gpnfudìooe : prendiamoli in e^ame « 
; Vitruvio dice palmopedey miaara cbfera al suo 
tempo generahneate nota ed a noi scono&eiuta ; Gal" 
lo la prende per il /loimo unito coi piede; Lip^io 
egualmente , ed aggiunga la misura del palmo a digi- 
ti 4, quando Serlio lo fa di 12 dita ; il cav. Fontana 
prende il palmopiede perii semplice palmo e fa stra^ 
namente i gradi in palmi romani alti j a larghi i5, 
come Delgodetz dà a <juei di Verona l'altezza di piedi 
1 poi. 3, la larghezza di piedi 1 poi. j^ mentre il Maf* 
fei li pone alti piedi i, once 5, larghi piedi 2^ once a, 
.6 li chiama concordi a Vitruvio; il Carli del palmo* 
pede di Vitruvio forma almo pede 9. che non sappiamo 
cosa sia , e dà i gradi larghi piedi 2 i/a, i quali vuole 
che formino digiti 409 ed alti per metà^ lo Stratico fi- 
nalmente fa il pie di Vitruvio di 1 1 pollici ed i gradi 
ia altezza di ai digiti; e sia detto con pace e rispetto 
di tutti che non hanno conosciuto il piede di Vitru- 
vio, né intese le misure dei gradi nel aenso delTedto« 

É noto quanto variate siano le misure a'oo3trì tem- 
pi non solo fra nazione e nazione ^ tra provincia e 
provincia 9 ma anche tra città e città : né dobbiamo 
credere che non fosse lo stesse anche presso gli an- 
ticbi> che anzi lo stesso e il medesimo nome portava 
misura e proporzione diversa , come appunto il digi^ 
to^ il palmo ed il piede tornano : e da questa trascu- 
rata diatinzione derivarono ^ per quanto io credo , 4e 
tanto varie interpretazioni , adozioni ed idee tra gli 
Scrittori, che bene spesso né furono intesi^ né s'ìn- 
tendqno fra loro # 

Molti e sommi Autori trattarono T argomento del- 
le antiche misure con molta dottrina ; ma pur tutta- 
via non sembra che siano per anco tra loro concordi • 
Io tralascio dì riportarne i nomi e l'analisi 9 restrin* 
gendomi a ciò , che può recare maggior luce al nostro 
argomento. 

xra gliScrittorìyOhepitt si distinsero, non ha ruljti- 
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mo luogo il sig. Pancfon fi) : eppure questo dottò 
Scrittore non andò esente da errore ed in modo , che 
fa preso per mano e corretto dal sig. Rome de Tlsle 
(2) nel suo bel Trattato della Metrologia • 

Nella Tavola À ho poste le piccole misure degli Àu- 
ticbì, dallo stesso ragguagliate al piede di Parigi, e vi 
ho aggiunto il corrispondente al metro moderno, cola- 
le misure principali dei nostri tempi. Sono certo con 
ciò dì far cosa grata ai Lettori, mentre con tal mezzo 
possiamo facilmente rétificare le nostre idee nelP ar- 
cheologico studio e nel rin tendere gli antichi Scritto- 
ri. Questa Tavola stessa, a mio parere, non ha tutta 
la perfezione che si potrebbe bramare. Il Rome de 
V Isle ha om messo il digito crasso , ossia l' oncia ^ di- 
verso dal digito piccola j09sÌR'dattiio^ colla qukVoncia 
pur dividevagi il piede in dodici parti, come ausia- 
mo noi stessi e come lo porta il Padre Riccioli , la 
qual divisione sì riscontra nel piede antico romano^ 
detto da alcuni pie di Vespasiano^ come accenna Xi- 
menes e come pure si legge nella lapida dei Frati 
Arvali, cioè piedi 9 once^ semi once e decimi di on- 
cia. 

Da questa Tavola^ utile e commoda^ riscontriamo 
che varii erano i piedi antichi romani^ fra i quali di- 
stinguevasi particolarmente il piede geometrico dì 16 
digiti; il piede romano, che noi diciam del CampidO' 
glia 9 ossia Capitolino di digiti 16 3i/3a, ed u pie" 
de reale o file ter io , ossia palmopiede di ao digiti , 
cioè composto dei 16 digiti del piede geometrico e 
dei 4 del palmo ,0 palestre . 

. Trovando noi dunque fra i piedi romani un piede 
speziale, il quale chiamavasi col nome di palmopiede^ 
e trovando pure in Vitruvio il piede, di cui essO: si 
serve^ chiamato dallo stesso col nome dì palmopiede ^ 
non possiamo se non conchiudere con tutta franchez- 
;sà che il palmopiede antico romano sia il piede ^i 

(i) MftrolofU. Paris 1780. (a) Id. Parit 178^ 
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Vitruvio e cbe il piede di questo antico grande archi- 
tetto deve prendersi per digiti ao. 

Ora da ciò, che abbiamo detto, vedremo quantosia 
chiaro l'intendere il sen^o del testo di Vitruvio . Di- 
ce egli che i gradi non siano alti meno di un palmO' 
piede e sei digiti , ciò che vuol dire digiti a6 ; e la 
loro larghezza non più di due piedi e mezzo , cioè di" 
giti So ; ne minore ài piedi due , vale a dire digiti 
40. 

Riscontriamo con ciò che Gallo ha bene inteso e 
tradotto Vitruvio e che Lipsie lo ha meglio e piùchia- 
ramente spiegato : ma pure vedremo l'errore del Ser- 
lio nel palmo di dodici dita e quello più grande an- 
cora del Fontana nel prendere il palmopied^ per lo 
semplice palmo ^ cioè digiti %o per 4; e quindi la sin- 
golare misura ch'esso ha dato ai suoi gradi * Desgo- 
detz e MafTei soùo egualmente caduti in errore; ma il 
Carli più ancora nel nome del piede e nell'applica- 
zione dé^gradi^ facendo i due piedi e mezzo digiti 40 9 
quando sono So; e Stratico non meno , il di cui piede 
a nessuno degli antichi pareggia , leggendo in Vitru- 
vio digiti %% 9 quando essi sono a6 • 

Abbiamo osservato che tre sono ì principali piedi 
antichi romani . Io sarei* di un pensiere che non è 
lontano da appoggio, cioè che il piede geometrico ^ il 
quale, come vediamo nella Tavola A n. n , era la 
6co parte dello stadio nautico , fosse appunto il pie- 
de , di cui si faceva uso nella marina e forse nell' À- 
stronomia ; che il piede romano ^ ossia del Campido^^ 
glio^ fosse il piede degli usi comuni, ed il piede mi- 
gliare : tanto più che questo piede si è riscontrato 
uniformarsi alle misure nelle strade antiche romane : 
ed in fine lì palmopiede , ossia fileterio , ossìa piede 
reale f fosse ilpiede degli architetti , perchè appunto 
il troviamo in Vitruvio ; e che leggendo gli Autori 
antichi , per intenderne il senso ^ dobbiamo applicare 
o l'uno o l'altro, od il terzo di. questi piedi anti- 
chi, quando parlano di misure ^ secondo la natura e 
l'argomento , di cui si tratta . 
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Il piede eli Vitruvio, ossia il palmopiede^ non pote- 
va essere meglio formato per la sua facile e regolare 
divisione, mentre, diviso in ao parti, faceva altrettan- 
ti dattili o digiti; diviso a metà, formava io condili % 
e diviso per quinto, faceva 5 palestij ossia palmi ^ 
tutte misure antiche romane . Gli altri piedi non era- 
no atti a così regolare divisione senza frazione; e forse- 
che appunto per questa sua regolare facilità nel divi- 
dersi^ attissima al calcolo decimale ^ come il metro 
moderno, sarà stato ì\ palmopiede adottato dagli an- 
tichi architetti . ^ 

Al n. i6 della Tavola A osserviamo questo piede 
reale fileterio o palmopiede , ragguagliato al piede 
di Parigi, essere di pollici la, linee io, centesime par- 
ti di linea i8; ed osserviamo più abbasso essere il ve- 
neto piede di pollici parigini la, linee io e centesime 
parti di linea io: sicché il veneto piede è perfettamen- 
te uniforme al piede reale^ fiUterio^ ossia palmopitde 
antico romano 9 cioè A palmopiede ài Vitruvio, meno 
8 centesime parti di una linea, che per nulla è da 
contarsi; ed osserviamo ancora che fra tutte le altre 
misure europee nessuna si accosta ad alcutia delle 
antiche misure 9 meno del piede romano e dell'in- 
glese, il quale di 5 linee ed un quarto sorpassa l'an- 
tico piede romano n. i%. 

Toaldo aveva già osservato (i) che appunto il 
palrhipes degli antichi Romani, da lui e daM. Paucton 
creduto erroneamente il pygon dei Greci , fosse il 
piede, con cui Druse misurò molte provincie dell'im- 
pero, diparti i54i 9 perfettamente conservato nella 
Città di Tbngres nel Brabante, e che, ragguagliato al 
piede veneziano ^' si riscontra precisamente uniforme 
col solo degrado di meno di una milleaima parte di 
linea ; e che perciò questo palmipes si riscontra qua- 
si a rigore eguale al veneto piede : ciò che prova che 
i Veneti-Romani^ rifugiati nelle lagune, portarono se- 
co loro anche la misura del piede , come tante leggi 
e consuetudini romane . ' 
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Da tutto ciò festa evidentemente provato che il 
veneto piede è il piede reale 5 fileterio , ossia palmo^ 
piede 9 antico romano , cioè il piede di Vitruvio • 

Nell'Anfiteatro di Pela in molte sue parti ed in 
molti dei marmi si riscontrano le misure uniformarsi 
al veneto piede , ed ecconegli esempi: il grado Fìr* x 
Tav« II j il quale^non è alterato in alcuna ideile sue 
parti , ha il piano superiore in latitudine piedi % ve^ 
neti con precisione, che sono appunto i due minori 
piedi da Vitruvio prescritti : latiiudines torum ne mi- 
nùs peàes duo constituantur: lo che prova vie più 
che non solo dove Vitruvio dice espressamente pal-^ 
mopede' intender si debba per paimopiedey ma altresì 
dote dice $tmpìicemente pede pedes y pttobè qui ap- 
punto abbiamo i duo pedes eguali a due palmipiedij 
cioè digiti 40 9 «he sono due veneti piedi ; e perciò 
ohèjl palmopiede è il vero piede di • Vitruvio . Nello 
u%e%9t grado abbianìo le Zinee dividenti uno spam 
dall'altro, tutte egualmente distanti in tutti li gradi 
un'oncia ed un piede: l' altezza del gradò è di on- 
ce 1 3' i/a, detratta la quale, restano 1 3 once; e cosi gli 
altri gradi con deforme regolare misura , come si os- 
seina nella Tavola precedentemente portata: il basa- 
mento del reoiùto ha piedi 5 per lato è quelli delle 
camere piedi 4 i/a di fronte, 3 i/i di lato / il por- 
tico piedi IO, le pòrte delle salette pie£ S con tutta 
esattezza; e così- seguentemente n^ìle altre parti, ove 
più, óve menò ^ avuto riguardo e fatta sottrazione à 
qualche frequente inesattezza in dettaglio, scappata 
aliò steisso architétto in varie parti dell' Anfiteatro^ 
della quale ho fatto già cenno: per lo che possiamo con 
fermezza stabilire che col veneto jpièfdé , ossia palmù^ 
ptede^\Vitt\vAo^o piede reale o filetetio, eh' è un so* 
lo istésso e medesimo nome di piòde o sinonimo di 
piede, sia stato fabbricato T Anfiteatro di Fola. 
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ARTICOLO III. 

* * « • • 

Spac^OttQ ^ i4eéi> cóme fosse un iempo internamente 
. _, \ V. Anfiteatro . 

Nello spaccata T«v. IV è vbibile l' elevatezza del 
colte, sul c|^)ìyìo4el quale fu eretto TAnfìteatrojed 
osserviamo che daUa parte^del mare da k fino la q^ li- 
vello della piaua .e «primo ordine dì porte architrava- 
te, vi sonppiedi i.^di\i|ltej5za^ come da q a p^secoil* 
do ordine , che. sta- iu oriassonte cpiringresso del col- 
le 2^ vi sono piedi ;2% § mez^Ove quindiessere il piano ' 
deirAnfiteatro 4^1 j^a parte, del mare più basso di duo 
ordini 4 ossia piedi 34 e inei^zo,^ e dì tanto più elevato 
quello del monteìn l , come.da l ad h G livello dellor 
piaapza^ esservì l'altezza di piedi aa i/:t. 
. ;Ciò, che att^uaioàente sua.siate dell! Anfiteatro,. si è 
il recinto degli arcbi e l'interfiav parte del fabbricato 
da ^ g H d ef.g unitamente al cordone h h y^r^o la. 
pi^^za 4i nikezzo «piede in altezza , con ciò che vi è al 
mpotis in Sd. Jl P S 9 il tutto distinto con> tinta .defor* 
me •, Jl retato è statpc da me ideato e supplito^ dietra 
dati principi} ,, dedotti da (^iò, cbe sua^iste, e.con.tale 
ragionevole probabilità da fermarne :^ùasi certQz^a. 

{logia dim^trato nella pi^iltaTaj. I che. dalla 
parte del |!na:i;^,^ vi sqno qviattrp ingrèssi pjer ascen- 
dere al livello defila piazaa.^:. Non essf[U^ alcuno di 
questi nel mez^p, vi ho posta la apala ideila metà» 
acciocché meglio y intenda.; 

. Da ^ si elitra in H e per ui^a seala di 8 gradini , 
ed un, piano indinal^o con altri 4 scalini si arriva al 
porridore^ olivello duella piazs^a. Da ^perje vie latera'* 
li^ che tagliofto. le, salette «, si arriva ijn/, ove attuala 
mente 3,g^-adini v,i ,spno ed unc-apazìp di piedi 6 siao 
alla carcere o; l^qual cosa di mps tra. ;Chequeata sca- 
la più oltre ascendeva; e, eaìcolatala detta superfizie 
di piedi 6, compreso il gradino , potevano esservi al 
più 5 altri gradini^ vale a dire una scala in totale di 
8 scalini « computatji li quali da 7 in 8 once di alte«« 
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za per ciascheduno, avremo once 60, cioè piedi 5 eie* 
Tata la scala, 1% quale portava al vomitorio del po^ 
dio : dal che possiamo dedurre con precisione che il 
podio n era elevato dal piano della piazza di piedi S ; 
dai quali sottratto uo piede della pietra, che copriva 
la carcere o,'non resta la stessa in altezza che di pie- 
di 4. Sotto la carcere vi è l'acquedotto^ , il quale 
dimostra essere il piano della carcere a livello della 
piazza e T equìvoco del Garli^ il quale ha preso il 
piano della carcere o per il piano del podio n, ed in 
conseguenza ha creduto la piazza di più piedi abbas* 
8ata(i). 

Sono parti del colle F M R P S , il quale in R è 
Btato incavato per formare il corridore , eh' è più ri- 
stretto del corridore d once 5. Altra scala qui abbia- 
mo , U quale ci dà norma del fabbricato . Dal portico 
S per 4 gradini , un ripiano inclinato ed una scala di 
8 scalini, sì arriva all'ambulacro R, ove di fronte vi 
sono S gradini in T e segni evidenti che la scala più 
oltre avanzava con altri scalini e sino al vomitorio, 
il quale portava alla via del primo meniano • Ai lati 
éì queste scale ì muri esistenti hanno ove 3, ove 5 
piedi di altezza . Da tutto ciò, che al presente sussi- 
ste, possiamo dedurre con fondamento quello^ che 
manca . 

Nel portico b di fronte agli archi p q yi sono dei 
pilastri di marmo, li quali formavano le arcate delle 
camere; ma non iscorgendo indizio alcuno dove Vvit* 
co poggiasse per la volta del portico , non poco ho 
travagliato col capo. Il Brùgn mi propose che dal pi- 
lastre e fosse elevato un mezz'arco verso ^, e cosi e- 
gualmente pensala pei corridori e per tutto l'interno. 
Ho lasciato questo pensìere alP autore; e le persone 
dell' arte giudicheranno la sua importanza • Conside- 
rato l'ordine primo k q vl porte architravate , venne 
l'idea che in questa medesima forma anche il porti- 
co fosse coperto; ed esaminate le pietre della cornice 



(1) A&t Itol T. XU p. ZI TaT. I. 
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e fregio /i, vidi che iporgevano in dentro con qual- 
che taglio ed incasso, per cui con tutta certezza co- 
nobbi che del medesimo sì sevvi l'architetto , facen- 
do un arco piano di una o due pietre sul portico b • 

Nel piano deirordine quarto z sono visibili ad ognu- 
no gl'incavi, che pur sono citati da Serlio e segna- 
ti nei rami dal Carli , i quali dimostrano a tutta evi- 
denza che hanno servito all'uso de' travi e che vi 
fu un piano in tavolati di legno ^ come sappiamo es- 
servi stato egualmente nell'Anfiteatro di Roma dietro 
la Tavola dei Frati Arvali. È comune opinione de' dot- 
ti che nell'ultimo ordine a fenestre vi fosse una log- 
gia; ed è perciò ohe l'ho qui riposta . 

La gronda y sporge alquanto di dentro in D, e so- 
pra la stessa vi sono egualmente gl'incavi, ossia letti 
de^travi^ per i quali risulta che questa loggia fu co- 
perta di legno , sopra il cui pavimento saranno stati 
imposti od embrici o mattoni o forse cemento . Non 
si può stabilire se le colonne siena state di legno o di 
pietra: certo è però che nell'Arena si sono trovati 
frammenti di colonne, di capitelli e di basi . Il pavi- 
mento z , poggiando le travi sul recinto a sinistra e a 
destra sul fabbricato, poteva esser solido e fermo; ma 
non egualmente il superiore coperto D^ mentre, le co- 
lonne non essendo ferme quàl muro, potevano le travi 
slogarsi e trarsi all' interno, se nella gronda non fos- 
sero state fissate con qualche artifizio • Il Brùgn, cha 
fu a queir altezza , mi fece vedere che vi erano colà 
alcuni canaletti divergenti al di .fuori e diretti al di 
dentro verso l'incasso del trave ; e prendendo mera- 
viglia di ciò, non sapeva a qual uso fossero stati fatti. 
Veduto ch'erano diretti all'incasso dei travi, tosto mi 
venne in pensiero che fossero destinati a ritenere 
degli arpesi fissati nel trave , e cogli estremi diver« 
genti incassati nella pietra ad oggetto di tenere fer- 
ma la trave; e, quando il bisogno l'avesse richiesto > 
levarla senza guastare la pietra, se fossero stati im- 
piombati , ed in tal modo rendeva solida e ferma la 
loggia . 
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In queita loggia dì legna ho rit>08tì 3 gradi , pure 
di legno conformi all'ordine stesso. Sappiamo che 
dalPiscrizioae dei Frati Arvali , ritrovata .nell'Agro 
romano, 4 niìglia fuori di Roma^ riportata dal canoni* 
co Marangoni, dal marchese MafTei, dall' ab. Morcel- 
li, dal co. Carli, e meglio di tutti spiegata dall' ab. 
Marini (i)^ fra i luoghi e piedi assegnati nell'An- 
fiteatro Flavio al collegio degli Arvali , sacerdoti ordi- 
nati a far sacrifizii per Pubertà delle campagne, vi 
sono gradi marmorei e gradi di legno , cioè nel me" 
niano I cuneo XII in gradi marmorei Vili piedi 4^ e 
mezzo; nel mentano 11 in alto cuneolY in gradi mar^ 
iTtor^^ IV piedi aa e me7zo;e nel meniano in alto nel- 
le tavole di legno meniano summo in ligneis tabula* 
f»o/ieLIII in gradi XI piedi 63 e mézzo, che formano 
nella totalità piedi 12^9 e per conseguenza, che il Co- 
liseo di Roma aveva l' ultimo ordine di gradi di legno 
e gli altri di pietra, come è stato pure eostruito l'An- 
fiteatro di Fola senza equivoco alcuno, per i segni ed 
ìndiziitnanìfesti di sopra indicati . Qui pongo per me- 
glio chiarezza la iscrizione suddetta. 

LOCA - ABSIGirfTÀ * 19 * ÀMPHITHEÀTRO 
L. AlLIO . PLAUTIO . LAMIA . Q. PACTUMEIO 

FRONTONE . COS 
ACCEPTVM • AB . LABERIO . MAXIMO . PROGVRATORB 

PRAEF. ANNONAE 

t. VEiritVLEIO . APRONANO . MAO. CURATORE . THTRSO . t 

FRATRIE VS . ARVALIBTS • MAENIANO . I. CVN. XII • 

GRADIR. MA RM. Vili . GRADV . I. P. V. 

GRAD. Vili . PBD. V ^ •{. F. PBD. XXXXIIS. GRADV '• I. VHO 

PED. XXIIS. ET . ÌmASNIASìO StAtMO 

li . GVIf. VX . GRADIB. MARM. IV . GRADV . I • VNO 

• * P. XXIIS . ET . MAENIANO . 8VMM0 . 



(1) M^r^ngom. Delle Mem. sacre e prof, dell' Anfiteatri Flavio di Roma 
11^46. _ MaflFei. Degli Anfiteatri. Verona 1728 1. II p. 286. — Morcelli* 
De Stilo Rom. Joscript. Romae 17S0 p. i36« 157. — Carli. Ani, Ital. Mi- 
lano 1788^ T:. II. p. S02. — Mariai. Gli Atti d«i Fratelli Anrali. Roma 
175)6 p, 9^St* ^^4* ^^^- ^^i^^li* 
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IR . LIGKEIS • TÀB. LUI : GRÀDIBYS . XI 
6RADV . 1 . PED. V. S JJ •C •» Gli AD." XI ' 

PBD, VS JU ^#) F. PED. X.X1118 Jj Zs K 
SyUUà, . PED. GXXYIlllS h ^ ^ ^ 

Loca adsignata in Amphitheatro , 
Lucio Aelio Plautio Lamia ^ Quinto Pactumejo 

Frontone Consulibus 
Acceptum ab Laberio Maximo^ Procuratore' 

Praefecto Annon», 

Lucio Vennulejo Apronano Magittro^ Curatore 

Thyr5o Liberto , 
Fratribus Arvalibus Maeniano primo, Cuneo duodecimo, 
GradiUus marmoreis octo: Gradu primo pedès quinque, 
Graduoctavo pedes quinque, quadrantem, sèmunciagH» 
aicilicum, faciunt pedes XLIL aemis; Gradu primo uno 
pede^ XXIL semis; et Mseniano summo Secupdo, Cuneo 
sexto, Gradibus marmoreia quatuor : 

Gradu primo uno pedes XXII. semis $ et M^sniano 
Summo in ligneitf Tabulatione LUI. ^Gradibus uodecim: 

Gradu primo pedes V, trientem, semuncìam: Gradu 
Undecimo pedes V. deuncemi sicilicum , faciunt pedes 

LXIII , deuncem , semunciam , 
Summa pedes CXXIX, deùncem, semunciam. 

Come fossero disposti i gradi marmorei ora vedre* 
mo . Da q ad 5 abbiamo uq^ altezza di piedi 48 e mez- 
zo, dai quali sottratti piedi 5 della carcere o jed al- 
trettanti della preoiozione del podio n, restano piedi 
38 e mezzo in altezza per i gradi da e ad E , piano 
delia loggia. Da<; ad n abbiamo piedi 70, mentre} es- 
sendo tutto il fabbricato largo piedi g5 veneti e de- 
traendo 5 dei pilastri del recinto 5 10 del portico, 
3 1/2 dei pilastri e, e 4 onee 9 della carcere o podio 
sino alla piazza^ restano piedi 70. Vitruvio prescrive 
che una retta deve toccare gli apici di tutti li gradi; 
dunque avremo un triangolo rettangolo E e n di base 
piedi 70 e di elevazióne piedi 38 e mezzo 3 aojprà la 
cui ìpotennsa E n devono easei-e disposti li gradi . 

Le tanto variate misure dei 43 gradi 9 che abbiamo 
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ritrovati nel nostro Anfiteatro , noti pòsiono certa- 
iheftte che sconvolget*e il capo nel prendervi norma; è 
volendo io servirmi di tutti , non farei che un gottico 
stravagante edifiziò. Nel formare pertanto la gradina- 
ta io mi servo delle misure e proporzioni del grado 
Fig, 1 Tav. II , il quale ha i3 orice in altezza e 24 in 
larghezza , non solo per èssere il più bello e marcato 
di tutti, ma perchè , oltre di questa misura , vi esistè 
il numerò maggiore dei 4^ gradi, e sino a 18. Mi scp- 
vo egualmente per le precinzioni del grado, che ha la 
massima altezzaVcioè di piedi 2; e vi aggiungo le 
njie di piedi 4 in larghezza : io parto con ciò da un 
certo e fondato principio . 

Essendo pertanto i gradi once ì3 alti e 24 larghi, 
avremo un piano iriclìnato , che corrisponde ài lati di 
un triangolo rettangolo colle proporzioni delP eleva- 
zione di i3 alia base dì 24» cioè un'altezza alquanto 
cresòente della metà della larghezza; ma vediamo 
una cosa veramente singolare e di particolare rifles- 
so, che appunto il triangolo della nostra gradinata, 
ossia la parte dell' Anfiteatro ad essa destinata , col 
latoE e di piedi 38 1/2 sta alla base e n à\ piedi 70, 
come sta i3 a 24^ altezza e larghezza dei gradi: ciò, 
che mi persuade che in tal forma e con tal proporzio- 
ne fosse stato disposto P andamento dei gradi dal- 
l' architetto ^ ma da qualche altro posteriormente 
mal eseguito per la irregolarità delle tanto varie mi- 
sure àti gradi y che abbiamo scoperti. 

Io dunque divida questo triangolo in tre parti o 
me/ii/z;»' , perchè la posizione e direzione delle scale 
esistenti a ciò mi dà norma. 

Prendendo in considerazione la larghezza, io pongo 
il primo meniano di gradi 1 o , che sono 20 piedi , ai 
quali si uniscano due piedi addizionali all'ultimo ^ra- 
do per la via d\\^ precinzione e si avranno piedi 22; il 
secondo meniamo, formato ài gradi 12, fa piedi 24 >^ 
quali aggiuntivi due sùppletorii perla i^ia, si avranno 
piedi 26. Il terzo iTiemafio lo pongo di gradi io^^ che 
come il primo ha » piedi: sicché 22 «(-aò -{• 22ss= ^o» 
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Esaminiama l' altezza : il primo meniàno ha io 
gradi j ciascuno di uà piede e di un'oucia; ma noa 
calcolato il primo grado al podio , perchè compreso 
nella precinzione dello stesso , avremo gradì 9 , sono 
piedi 99 once 9, a cui si aggiungano a piedi della pre^ 
cinzione e ne risultano piedi 11 once 9. Il secondo 
meniano hsL 1% gradi f dai quali sottraendone uno^ 
perohè yì è l'altezza compresa nella suddetta /^reci^s* 
zione^ avremo piedi 11 once 1 1 ed, aggiuntivi piedi % 
dell'altra precinzione 9 troveremo la totalità dì piedi 
i3j once 1 1. Il terzo meniano, avendo io gradi, come 
il primo, darà piedi 1 1 once 9, a cui aggiunto un pie* 
de di più in quella precinzione, che io formo alta pie« 
di 3, per dar più risalto alla loggia , troveremo piedi 
12 once 9, e perciò 11:94-^3:11 +12 :9s=38:5: 
in modo tale, che questa disposizione con meraviglia 
corrisponde all'altezza e larghezza del nostro edifizio. 
Per più chiara intelligenza porrò qui la seguente Ta^ 
bella . 



« Altezza del triangolo piedi 38 : S 
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Secondo meniano . . 
Sopplem. alla ria 

Terzo meniano . • 
S«pplem. alla via 
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a 
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Nella loggia abbiamo veduti 3 gradi, che formano 
il quarto meniano in ligneis tabulis , dietro i quali ho 
lasciato un corridore, affinchè, entrando gli spettatori 
per le 4 torrette^ potessero dirigersi ai vornitorii op- 
portuni e scendere alla via ed a) terzo meniano . 
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Quest' ultimo ordine è formato a fenostre » per lo 
qi^li e per la* loggia , senzachè i gradi di legno vi o» 
«tasserò , entrava la luce nell'Anfiteatro^ onde non 
fosse oscuro , quando era coperto dal velario » 

Quale andamento avessero le scale possiamo rìtrar* 
ne per T interno da quella , che da H si dirige per d^ 
e dall'altra al monte, che conduce da S in R • Pei po- 
mitorii ci danno istruzione quelle del monte T e del 

podio fm 

Entrando dalla parte del mare 5 si ascende per la 
scala H e ai arriva in d \ quindi o si andava al ppdio 
71 per / o si ascendeva al primo meniano , e per le 
vie segnate nella Tav. I, entrando nel portico b per 8 
gradini e , un ripiano ed altri 4 scalini si entrava al 
corridore m , eguale a quello situato in R e nel quale 
dalla parte del monte per la esistente scala S P si 
discendeva in R . Questo andamento è preciso^ per- 
chè lo abbiamo in effetto in S P R. Da questa forma 
di scale possiamo ragionevolmente costruire le altre 
mestanti. Frattanto da m per una scala di is gradini 
81 arrivava alla via del primoTTi^Tiiano V, dalla quale 
di poi si discendeva per le scalette, tagliate nei gradii 
al competente sedile. Da m per una scala r^ eguale a 
e, si ascendeva al portico z^ e per altra simile t al po- 
mitorio e alla via del secondo méniano X e si scende* 
va ai voluti snssellii^ come pure dalla parte del mon» 
te da S per u si faceva lo stesso • 

Per arrivare ai gradi della loggia e del terzo me<- 
niano Z dal portico z si entrava nelle torrette per 
due porte larghe piedi 5, situate in/?, qui non segna- 
te , perchè poste nei fianchi, per un doppio ordine di 
scale di legno incrociate, come si vede nelle pian- 
te Tav. I e Tav. IV si ascendeva e per s sì entrava 
nel corridore della loggia D , e pei competenti t;omi* 
torii si passava o ai gradi di legno o alla i^ia £ per 
discendere ai gradi del terzo meniano Z • 

Nella Tavola IV ho posta la pianta dei gradii nella 
quale si vedono li qnHiro meniani ^ le fenestre^ lo 
porte e le scale delle torrette^ le basi delle colonne^ 
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le vie, le toalette, ed in qual modo era tagliatoli pri- 
mo meniano nei diie prìnci|»ali ingretsi , perebè vi 
fosse r altezza deirarco d'ingresso . 

Nella Tavola,! dalla parte del mare abbiamo alpo- 
dio b vomitorii e dalla parte del monte nulla vi esì- 
ste ; né più oltre che due vomitorii potevano esservi, 
perchè il monte non dava luogo . Forse però si avrà 
finta la forma per abbellimento e.figura; ed è perciò 
è per regolarità che io li ho posti nella Tav. IV. 
' Nella Tav. I al monte vediamo nel secondo ordine 
de* vpmitorii esser questi interposti nel mezzo di quel- 
li del podio; e prendendo norma da questo modo rea- 
le , ne ho situato uno pur anche sopra ì principali in-« 
gressi Tav. IV, mentre tutto all'intorno da questo 
meniano al di sopra dovevano essere i gradi conti- 
nuati e formare in tutti i meniani la vomitorii per 
ciascheduno meniano, tutti l'uno all'altro interpo-, 
8 ti ed in modo che il primo al terzo ed il secondo al 
quarto in linea retta corrispondeva ^ come si vede 
nella Tav. IV. 

Ritorno al podio : la carcere sottoposta allo stesso 
è tutt'una sola senza intermezzi, lunga quant'è l'A-^ 
rena dalla parte del. mare ed altra pur si trova si- 
mile a quella del monte . Queste carceri hanno per 
ci^cheduna 5 porte alla piazza di piedi 3 di larghez-^ 
za G 6 Tav. IV e Tav. I. Io vi ho interposti due 
balconcini della forma qual'è la pietra Fig. io Tavo- 
la II. Ài lati delle carceri verso E F Tav. I vi sono al- 
tre due porte alquanto più piccole ed altre due ai ca- 
merini C D Tav. I. Questi camerini avranno servito 
per li custodi delle carceri . Che queste fossero carce- 
ri non vi è alcun dubbio . Carli le dà nell'Anfiteatro 
di Roma (i) e d' Italia; Maffei in quello di Verona; e 
1' esistenza sotto il podio delle nostre^ unita alle par- 
ti 5 che le compongono, lo prova di certo. 

Essendo queste carceri senza divisione alcuna e 
fornite di 5 porte alla piazza ed essendo il podio a 

■ ■ — 7 : ■ " ■ ■ ■ * 

(I) Ant. Ital. T. II p. ao6. Fig. I li p. aof^. T. VI. 



tatto rigore piedi 5 al di sopra della piazza ^ come 
quello di Verona , mi fa credere e tener per certo che 
uè in questo Anfiteatro , né in quello di Verona si fa- 
cesse caccia di fiere^ mentre i gran magistrati» che se- 
devano nel podio^ non potevano essere siourì. dalle 
stesse per la breve altezza del podio y non più di piedi 
5 : né sarebbe stato d'uopo di tante porte a una car- 
cere sola, se le carceri fossero state fatte perJe fiere, 
come carcere cosi lunga incompetente all'uso delle 
medesime, poiché conveniva che fosse tramezzata e 
molte se ne facessero , cioè una per fiera , come si ve- 
de neir Anfiteatro d'Italia (i) . Né a questa breve al- 
tezza potevano essere di alcuna sicurezza le reti , i 
ferri quai vomeri^ i rotoli^ o ciò che si voglia , meu* 
tre la via più breve, sicura e spedita , sarebbe stata 
quella del podio più alto, se l'Arena fosse stata desti- 
nata a cacce dì fiere. ÀI podio io ho posto una balau- 
strata: sia essa di pietra o dì fèrro , certo è che, strin- 
gendosi il muro con questa, il podio diveniva più lar- 
go almeno dì mezzo piede, sicché il /70£{/o poteva a- 
vere di piano piedi 4* I^ì fatto Maffeì dà il podio di 
Verona alto piedi 4 1/2 (a) , Livio (3) per il circo lo 
dà piedi lA e Lipsie (4) egualmente. Carli (5) per 
l'Anfiteatro di Roma lo vuole alto piedi i5, largo 
piedi 8 in lo^ Livio, Lipsio e Carli hanno tutti ragio- 
ne , perqhé in Roma v' erano cacce di fiere; e questa 
altezza era. assolutamente richiesta. Non essendovi 
tale né a Pqla, né a Verona, perchè 4i ^oH piedi 4 i/a» 
in 5 ha il pi^dio dì altezza^ dobbiamo conchiudere che 
né a Verona, né a Pela si facesse caccia di fiere ; e 

3uindi dobbiam dedurre da ciò che )a career^ fosse 
estipata porgli uomini^ coqie altrove ho detto* - 
Non devo tacere che dall'architetto Brugn questo 
piano della carcere, a lui sconosciuta, ed il lato del 
piaui terreno 4 ossia muro del podio, chiamasi /;u2c^na- 
re, come il panale sottoppstQ sì nomina euripò . Con- 
fesso il yerojche non intendo né l'uno, né l'altro nel 

— ' ' ■ 

(i) Carli T. II p. 309. (a) Aaf. 1. II e. 7 p. a ti. (3) L. II e. 35. 
(4) Aoiph. e. V p. 36. (6) Àou It«L T. U p. k'^. T. Uf p. IV, 
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lento attribuito èXpulvélli, d&i quali Am^zpulomm» 
re, erano cuscini, dei quali tiaervivano per sedera 
comodamente; ed il Fontana li prende per luogo o 
parte dell' Anfiteatro , almeno per quanto sembra 
dalP ambiguo suo testo, dicendo (i) : Alle tacite questi 
gradi furono coperti di legno a spese del Senato 
JssiEME anche il pv ugello : dunque egli intende che 
il puhello fosse una parte dell' Anfiteatro , coperta di 
legno , quando questo pid^ello era un cuscino .Egli 
porta anche il f asso di Dione Cassio, ma dobbiam 
credere che non l'abbia inteso; eppure esso è chiaro : 
Pulvilli tunc primum Senatorìhus , ne nudis asserii 
bus insiderent . Ciò yvLOÌ dire che furono cìnneessi i 
cuscini ai Sénatori^perchènon sedessero sopra le nu^ 
de tatpolei e non già, come porta il Fontana , coperti 
i gradi di legno . Ed in fatti , che non solo si adope- 
rassero cuscini , ma anche scànnettì sotto i piediy lo 
dice Ovidio ^a) ■ 

fuit utile muUis'y ' 
' Pulvinum facili composuisse manu , .5 
Et cava sub tenerum scamna dedisse pedem • 

. . _ • ; • I .■ . 

t 

Vediamo da ciò come vi stia l'applicazione di pulvi^ 
nare . Osservandosi nei nostri gradi Witie altezze j pp- 
trebbesi sospettare che nei gradi più alti sedessero le 
donne ed avessero sotto i piedi io scanno e cóm que« 
sto potessero supplire all'altezza del gra^^o, comò ave- 
Tano i cuscini per sedere mollemente; uè dubitare 

!>ossiamo che le donne di quel tempo fossc^ meno de- 
icate delle nostre. L'altezza àti gradi dì once i3 era 
anche incomoda a sedere, e quindi il cuscino si rende- 
va in oltre necessario ^ mentre innalzava il sedile al- 
meno di 3 once. In oltre era la cosa più comoda, men- 
tre il soprastante, poggiando ì piedi %\i\ grado y non di- 
sturbava quello di sotto , còme però poteva farlo col* 
le ginocchia: e che la cosa fosse in tal modo, lo rilevia- 
mo da Ovidio, il quale raccomanda ai Quello, che sta- 

t ; .■ •? . 
^ — • — ;— — , : ■- ^ . ì. V ^ :_i ' ■ 

■ _ ■ f ■ .'^ ' ' 

(1) AfdUeatro Vlam p. $1, (a) D« artt amaBdì L. i. t. ió^.' 
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« 

tà di sopra e dietro alla sua bella , di hpn toccar con 
le ginocchia la schiena della stéssa (i) : 

TUf quoque i qui spkctas post nòs^tuà àohtrahecfura. 
Si pudor est : rigidi) nec preme terga genu . 

Sp ^ùi^er euripò s"* in tètide un'acquedótto, non v'è' 
clie dire 5 mentre in generale pet euripo si può'iti-^ 
tendere ogni canale! ma prèndere iptr eìiripo questo 
solo canale, la cosà è fuori di luogo , metitre , quando 
parliamo di Circo o di Anfiteatro; per èiirfpo intender 
dobbiamo un canale, colmò dì acqua^ che circuisce tut« 
tà la piazza dell' Aréna per impedire alle fiere di por^ 
tar <j[ùalche oltraggio lÉigli spettatofi^ìoien tre sappiamo 
che il Dittatore Cesare fu il primo a detta di rlìnio, 
il (juale, dopoché all'occasione di una caccia di ele- 
fanti fu in perìcolo il popolo , facesse un' euripo ìsLTgo 
12 piedi nel Circo per ritenere l'acqua da questi ani- 
mali molto temuta, irqualefa poscia da Nerone le- 
vato* Di euripi nella piazza ne abbiamo Tesbinpio 
stravagante di Eliogabalo , come dice Lampridió ^ ri- 
portato da Pamyiiiio, che in un navsilé Circense rìeUi- 
pì gli euripi di vino: Fertur in eùtipìs H)ino plenis ria^ 
vales Circenses exhibuisse . Il nostro canale sottopo- 
sto alla carcere non può dirsi propriaménte un euri» 
pò 9 essendo, come tutti gli altri, un sotterraneo, seiù- 

lììce ed asciutto* acquedotto , destinato allo scolo del- 

e acque piovane . 

Ho seguito l'idea del velario del Carli, la quàl'è 
la migliore fra quelle fino ad ora inventate e che nel . 
nostro Anfiteatro non poteva essere altrimenti per i 
chiarì e visibili incassi delle travi nell' esternò del 
recinto tra gli archi day ad s • Tav. IV , è pel relati- 
vo traforo della gronda in y . Le travi A B passavano 
la gronda in y , venivano incassate alquanto nei mar- 
mi da y ad j ed in s col l'estremità erano fissate in 
un apposito incavo. Tra i piedi della banchina jr si 

(i) Am^ram L. Ili El«g. IX. 
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legava una corda^ che si stendeya sino A» ove con ana 
carrucola era bep\ tesa . Tra i i>iedi delU banchina op- 
posta y si legava altra corda , che si stendeva egual- 
mente sino B^pv'era be^n tesa e qqsì. successìvameat^ 
peraltro travi ed in mo^o che facevano tanti diametri 
intersecanti nel mezzo C, doVera un cerchio con aU 
^e,carrficaJje^pei;r,iceyerc altra perda» fissata alla pun- 
tad^ila vela» fatta a cono i^cplV estremità della base 
assicurata ^i ^iedi del le banchine e, per tutta la lun- 
ghezza fornita 4i ànelU» coi quali stavasi appesa al 
jageio j Ó^-Xl ni a fin aro tirava detta. corda e la. punta 
.delia vela si^^if^ndeva al oeptro C ed, a questa piji.ota 
èss^udo legata altra cotda.t^ il liiarinaro tirava pur 
quésta e la vela si ritirava piagata sopra il tetto della 
lpgg|a;ìnRerviente a ritenere Te vele piegate ed à co- 
.ip.pclQ. dei marinai:! destinati al .travaglio. Io trovo 

Suesta idea tf^ptp/faqile p pjan^v ohe m'impegnò a 
aria in e0ettó^ nelT Anfiteatro di Fola , quando qual- 
ciiiip yoiesse iacontrarne la spesa ; uè si creda che 
^rafide spejyi potrebbe esservi, mentre quattro anten- 
jxp e\l[lue v.^,1 e sono sufficienti a farne la prova. Aven- 
do l'Anfite^tfa jdi Roma i medesimi incassi pei travi, 
come questp.di PpIa,io giudicp'c))0 lo stèsso mecca- 
nismo vi.fojsipe .pure in quello > 

Abbiamo, veduto chele linee dividenti uno spazio 

datr altro seguavapò/ij^n luogo di i^ once per ogni 

spettatore .Facendo un calcolo sopra i nostri 35 gra^ 

di e sopra il podio /riscontreremo che il nostro Anfi- 

Jepfrp era f^paoe di contervere 26,0,00 persone. Maf- 

;(fl\ ppn dà a quello d^i Verona che aa^ooo/ quantun- 

,que abbia 4^ gradi è sia più grande' del nostro; ma 

déesi riflettej-j8 clie il calcolo fatto dal Maffei di once 

18 per ogni persona dmios tra il motivo di questa os- 

^sprvabile diversità . 



♦ ■ • • . .5 : 



< ' » 



\.i 



y 



, »^/ ^^-^ -1W-T. 



y 



V 






'»«T 



/ >■ 



.il 






\ \. 



/ 



i ■ > 



t • 



, » 



65 

CAPITOLO TERZO . 

EPOCA DEGLI ANFITEAtRI E SPEZIALMENTE 
©I ^UEI DI VERONA E DI POLA , E DI UN TEMPIO 

DI ERCOLE • 



ARTICOLO I.. 

Principali edifizii per gli Spettacoli • 

JLi uso degli Spettacoli è della più remota antichità : 
frequenti erano presso gli Etrusci, ed i Capuani ne u- 
8av;ano perfino nei privati. conviti.l^ensando agli Spet- 
tacoli, necessariamente dobhiam credere che vifos* 
aero edifìziì per i medesimi. ' ' ^ * 

I Komani siccome presero i costumi, le' leggi ed i 
riti religiosi dagli Etrusici;, così presero pure le tan- 
te varietà degli Spettacoli. ^ 

TArquìnio Prisco, quinto re di Roma anni A.C. i So 
circa ^ facendo venire dalla Toscana cavalli e pugìUi, 
edifico il Circo massimoyiìqviSLÌe secondo Plinio (i) e 
Dionigi aveva di lunghezza stadii tre -e mezzo, cioè 
tre ottavi di miglio , di larghezza uno stadio> con se*^ 
dili o gradini inferióri di pietra e coi superiori di le- 
gno (a), e della capacità di 1 5 0,000 spettatori. 

Assuefatti i Romani agli Spettacoli, che inspiravano 
valore^ fer Brezza e coraggio, tardi hanno introdotto 
le teatrali rappresentaaiom. Nella censura di Messa- 
la e G. Cassio Tanno 899 fu costruito il primo Tea- 
tro , il quale, ad istanza di Scipione Nasici, con sen- 
tenza del Sanato fu distrutto^ (3) e nel medesimo tem- 
po ordinato che né in Roma ^ né a un miglio fuori di 
Roma ad alcuno fosse perxxìesso di sedei^e ;negli Spet- 
ti) pkh. L. 3^ e. lé BUnìf. L. aiL p. 3oo. (a) Idt». L. 5. 
(3) Patercolo L. « e. i6. 



66 

Ucoli^come 4ice Valerio Massimo^ pet non am« 
moUìre gli animi virili del popolo romano. 5« C.cazi- 
tum est 9 ne quis in urbe propiusve passus mille sub' 
sellia posuisse , sedensque ludos spectaré veltet , ut 
scilioet remissioni anitnorum juncta stanai Qrilitasj 
propria romanae gentis^ nota esset (i). Cent^anni do- 
po^ cioè nell'anno 699, rallentandosi la disciplina^ 
come la Repubblica « a^Yieioara al suo sfacci lo, 
Pompeo fece costruire un Teatro di pietra , il quale 
fu aperto col nome di Tempio di Venere per sopire 
appunto qualche animo severo ^ che avrebbe potuto 
accendersi per V infrazione della legge • 

GajoGurìone, molto facoltoso, e morto poscia nelle 
guerre . civili , uomo ambizioso ed inquieto , còme 
tutti i cittadini del suo tempo , pensò di segnalarsi 
in un modo straordinario. Il capriccio di quest^ uo- 
mo si estese ad un edifizio il più singolare di quanti vi 
furono immaginati. Celebrando egli la morte del pa- 
dre, Plinio racconta (a) che fece costruire doe Teatri 
di legno; li quali, posti sopra perni e girandosi, forma- 
vano un Anfiteatro coi sedili all' intorno, sui quali 
tutto il popolo romano 9 come sopra due navi soste^ 
nute da due perni 9 era vicino a perire daun momen^ 
to ali* altro 9 sciolte che fossero le macchine ed in tal 
rischio di morte , che pan^e al tumulo del padre di 
Curione pugnassero guai gladiatori tutti i Romani • 
Alla mattina si facevano comiche rappresentazioni e 
formava l'edifizio due Teatri cogli spettatori di schiena 
l'uno all'altro opposti • Dopo il mezzogiorno girando 
improvvisamente la macchina, si univano ì Teatri 
facevano. un edifizio circolare cogli spettatori- di fac- 
cia , con piazza nel mezzo , nella quale discendeano 
i gladiatori a combattere . 

Molti Scrittori , e principalmente Maffei , hanno 
creduto che da questo ingegnoso pensiero dii Curione 
abbia avuto sua origine l'Anfiteatro ; ma questa opi- 
nione non è di tutti e si- tiene per fallace • Basterà 
golamente qui l'accennare, eh ^appunto dall'idea, che 

(i) TiJ. Max. L. i «. iS. (1) Pitn. L. 3^ e. 16. 
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hvtysL Canone del Teatro e deirAnfitéatro , due edi« 
fiziì disgiunti , volle con mirabile artifizio sorprende- 
re il pubblico, unendoli, benché differenti, in un solo^ 
col quale alternativamente si avevano e due Teatri 
ed un Anfiteatro , il che appunto dimostra che in 
precedenza Anfiteatri vi fossero . 

Il primo Anfiteatro di pietra^ che si vide in Bo« 
ma^ fu quello di Statilio Tauro, il quale fu poscia 
console e prefetto di Roma e che si crede essere stato 
istriano (1). Esso fu costruito nel quarto consolato di 
Augusto, che fu il decimoquinto anno del suo impe- 
ro (a) e di Roma 7^4, «nel qual anno fu salutato Au- 
gusto» Dione dice (3) che^ primachè terminasse il 
quarto corisoiafo di Augusto, Statilio Tauro edificò 
a sue spese nel Campo Marzo un Teatro cacciatorio 
di pietra e lo dedicò con pugna d^ uomini armati • 

'Augusto stesso aveva concepito il disegno di eri* 
gere un Anfiteatro di pietra^ ma non l'eseguì, come 
ci narra Svetonio (4) * Lo cominciò Vespasiano e 
Tito neìranno di Roma 834, dell'era volgare 84 j lo 
terminò e lo dedicò nel secóndo consolato dìDomizia- 
noe di Ruffo (5) , facendo uccidere Seco fiere in que- 
sta occasione. Gassiodoro dice che col denaro speso 
in questo superbo e maraviglioso edifizio , capace di 
8490<^<' spettatori, da noi chiamato colosseo^ coliseo^ 
si avrebbe potuto fabbricare una città capitale (6): 
Divitiarum profluso flumine cogitaoit aedificium fie* 
ri^ undeMjaput urhium esse potuisset * 

Il Circo adunque, il Teatro e T Anfiteatro furono i 
principali edifizìi, de'quali si servivano gli Antichi per 
gli Spettacoli; ed essendo poco dissimili nella loro co* 
struzìone, si presero questi nomi promiscuamente 
l'uno per r altro (7) t.come pure si disse Cavea ed 

Arena al Circo , al Teatro e all' Anfiteatro (8) * Pa 

~-^"— ■ ■' ■ '■■ ...... ^ ■ i.p — ^, 

(1) CwXx Ant. lui. T. Il p. 54< ^5i €S. (2> OuspiDÌani Comment. m Aor. 
Gacsiod. CoDsules. Batìleae i563. (3) Dio. L. 5t. (4) Stet. in Véspat. 
cap. i». (6) Gaspiniam Gomm. in Aurei Gassiod. Ponsnl. (6) Gassiod. 
Var. L. 4. (7) Maffeì . Anf. p. 66. Teatri, Anf. Circhi ed altri pubblici 
recinti erano in gran parte simili ed uniformi. (8) MafF. Anf. p. ^S. I no- 
m spesfo si con&odeTano; talrolta Anfiteatro 4 Teatri « Circo /Stadio* Ar»> 
tta ti dissero promise namente , • 
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questa promiscaità e confusione di nomi, grandi 
sbagli e non indifferenti equivochi si possono prende- 
re negli Storici ; per la qual cosa sembra convenev^H 
le posporre il senso materiale delle parole ed appi- 
gliarsi all'indagine primitiva ed entrare nello spirita 
della cosa, 

ARTICOLO IL 

Quale sia stato il primo edifizio 
per gli Spettacoli • 

• Teatro è parola greca ed i greci Scrittori delle co- 
se romane, assuefatti a questo termine, con essochia- 
marono tanto il Teatro, che l'Anfiteatro: e siccome 
solamente nel finir della Repubblica il Teatro fu in- 
trodotto^ così dobbiamo arguire che ogni qual volta 
si legge Teatro, intender si debba Anfiteatro . 

Dione in fatti (i), parlando dell'Anfiteatro di legno» 
fatto costruire da Cesare dice : Fece egli un Teatro 
per cacce; e perchè aveva i sedili tutto ìT intorno sen- 
za scena i si chiamò Anfiteatro. Così pure chiamò, 
questo Scrittore l'Anfiteatro di pietra di Tauro, cioè 
Teatro per cacce o cacciatorio . Pausania (a) , nomi- 
nando due Teatri rotondi , dice l' uno essere stato co* 
struito colla direzione di Policleto, e lo chiama /a^ 
hrica rotonda; e l'altro, fatto in Atene (3) per ordine 
di Trajano, lo nomina Teatro grande circolare per 
ogni parte : e CIÒ in tempo che comunissimi erano 
gli Anfiteatri e da molto introdotto il nome proprio 
di Anfiteatro \ ed è quindi singolare che abbia fatto 
uso di una parafrasi in vece del termine proprio. 
Nessuno sarà per dubitare che qrfbsti circolari Tea- 
tri fossero Anfiteatri , poiché da quanto disse supe- 
riormente Dione, cioè che per avere sedili tutti d^in* 
torno senza scena si disse Anfiteatro , chiaramente 
apparisce che qualunque edifizio circolare , benché 

chiamato Teatro , intender sì debba per Anfiteatro , 

"^^i^^^i^ipi^i— ■— — ■ ■ " ■- - 1 — —— «— ^—^i— — »^^"^^— ^» .^1^— ^..^.«i»».. 

(i) Dio. L. 44 P* ^64* (s) Pansaa. L. U «ap. 97. (3) Idem. £». T, 
cap. 19. 
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«Udendo particolarità del Teatro avere la «cena da 
un lato, i sedili dalF altro, e formare un semicerchio» 
ossìa mezzo Anfiteatro , e conseguentemente che i 
Greci col nome dì Teatro chiamavano qualunque 
Anfiteatro . 

Per intendersi meglio conviene formare una distin- 
zione di nomi, di tempi e di cose . Volendo estende- 
re il nome di Anfiteatro ai tempi etrusci ed ^ quel- 
li dei re romani e della Repubblica, si cadrebbe certa- 
mente in errore , essendo questo un termine nuovo , 
creato al tempo dei Cesari ed ignoto agli Antichi: ma 
se parliamo della cosa, cioè dell' edifizìo, dobbia- 
mo giudicarlo circolare dei tempi primitivi . 

La parola Anfiteatro fu composta dal greco* 7Va- 
tro^ cioè visorio ^ da vedere, termine che in senso 
proprio sta bene a tutti tre gli edifizii indicati , per- 
chè in tutti si vedeva: ma siccome l'Anfiteatro aveva 
la figura circolare , ossia elìttica , si pensò posterior- 
mente, per ischivare la confusione^ a trovare un ter- 
mine proprio della figura circolare; e grccizando, co- 
m'era la moda in quel tempo^ al termine generale di 
Teatro i Visorio , si aggiunse la rotondità, e si com- 
pose Anfiteatro , cioè a dire , circonvisorio , ossia ve^ 
duta tutto aW intorno . 

In Roma , come abbiam osservato, le sceniche rap- 
presentazioni net cadere della Repubblica furono in- 
trodotte, e perciò del Teatro non dobbiamo far caso^ 
come cosa posteriore ai tempi da noi richiesti: tan- 
to più che l'Anfiteatro è più antico del Teatro, as- 
serendo Isidoro (i) che posteriormente fu fatto il 
Teatro col dividere U Anfiteatro a mttk\ Postea e» 
medio Amphitheatro Theatrum factum est • 

Abbiam veduto il superbo e magnifico edifizio del 
Circo^ detto il massimo, di Prisco , e molti altri in 
tutti i tempi ne vengono indicati dagli Scrittori. Chi 
sarebbe per dubitare che Circo appunto non fosse il 
nome proprio dell'Anfiteatro dei primi tempi? Per 
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(i) De re mila, et ludii. Ij. i^ cap. 43- 
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Anfiteatro intendiamo una figura circolare o quasi 
circolare » ed a questa figura qua] nome può meglio 
competere 9 che quello di Circo? E chi non vede che 
Circo viene appunto dal latino circum, circulus ^ civ 
cuSj che 8Ìgninca rotondità? In fatti il Circo FI aminio» 
dice Pitiscoe Rubbi (ijiCra un luogo presso il Tevere, 
che si chiamava Agone , in cui si facevano i Giuochi 
curuli; e poscia j soggiunge Qh^A(ionium era un luogo, 
ove da prima si-facevano i giuochi^ cioè in rotondo e 
senza angoli: ma assai meglio ne parlano, Varrone eFe* 
sto (a), riportati da Panvmio : Agoniumt idest luduntf 
ob hoc dictuniy quia locus,in quo ludi initiofacti sunt^ 
fuerat sine angulo. Ecco dunque che i Circi^ gli Ago' 
nii da principio erano senza angoli, vale a dire rotori'i- 
di , cV è lo stesso^ come noi diremmo Anfiteatri: 
ed ecco perciò che col nome di Circo , edifìzio roton- 
do, nei primi tempi cbiamavasi 1^ Anfiteatro • 

Il Circo, propriamente tale^ era di tutt' altra figu^ 
ra che circolare ; esso era un edìfizio prolungato e* 
stremamente da un solo lato circolare : questo pro- 
lungamento si estendeva a tre stadii in lunghezza 
ed uno in larghezza. Chi mai potrebbe ragionevole 
mente e propriamente attribuire a questa figura il 
nome di Circo 9 Circulus? Nessun certamente : que- 
sto nome esclusivamente compete air Anfiteatro • 

Sarei quindi per dire che siccóme i Greci abu- 
sivamente chiamarono l'Anfiteatro col nome di Tea* 
tro, così abusivamente alPedifizio prolungato si die- 
de il nóme di Cij^co : nome ^ chQ dell' Anfiteatro era 
particolare e proprio attributo • 

I Romani siccome presero dagli Etrusci l'uso dei 
Gladiatori^ delle Corse, e dì tutti gli altri Spettacoli 
cosi necessariamente dobbiam credere che abbia- 
no presa dai medesimi pur anche Tidea dell' edifizio^ 
il quale certamente sarà stato rotondo, anfiteatra- 
le , e che non sappiamo con qual nome si chiamasse 
da loro. 



(n) hnàcon Àntlqnìtat; Roman. Rubbi. Duiooario ài ant&ehitii 
(t) Da Lnd. GirctM. L. I. p. 6S. Varrò L. V dU Linfaa lalMA, 
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Nelle camere 9otterratiee di Chiusi si veggono cac- 
ce di fiere, non però circojare edifizìo: ina Della tegoli 
del Fiooroni, trovata nel regno di Napoli (i), si psser- 
vano cacce e fabbriche di colonne • Che presso gli 
Etrusci vi fossero edìfizii circolari , cioè Anfiteatri » 
de' quali in Toscana le reliquie sono attualmente an- 
cora esìstenti, il cav. Guazzesì (a) e tutti i più dotti 
Scrittori toscani hanno evidentemente provato . 

Prisco, volendo fabbricare un edifizio, che fosse at- 
to a tutti i giuochi, ossìa ludi , ne prese l'idea dalla 
figura circolare degli edifizii toscani; ma, dovendo 
•ervire redifizio per le corse degli uomini , de' caval- 
li , delle biche , quadrighe etc . , ed essendo incom- 
petente la figura circolare, dovette necessariamente 
5 prolungarla e formare un edifizio prolungato, che 
osse conveniente a tutti i giuochi, comprese le cor- 
se; ed ha conservato il nome , benché improprio allo 
stesso, di Circo ; e da un lato la figura rotonda, dalla 
idea primitiva, presa dagli Etrusci, della figura cir- 
colare, ossia dell' Anfiteatro* 

Che il primo edifizio.destinato agli Spettacoli fosse 
circolare , dobbiamo pure confermarci nel riflettere 
che gli uomini ricevono le prime idee dello cose 
dalla natura e la natura appunto nelle vallette circo- 
lariy circondate da colline, sopra le quali all'intorno 
disposto il popolo potesse osservare nel mezzo ciò^ 
che veniva rappresentato, poteva dare l'idea dell'An- 
fiteatro: e di fatto figura più conveniente e più co- 
mpda di questa non si potrebbe trovare nella natura. 
Galpurnio appunto a questa valletta naturale assomi- 
glia r Arena (3) • 

Qualiter haec patulum contendit vallps in orhtm » 
Et sinuata latus ^resupinis undique sylvis 
Inter co ntinuos curvatur concava montcs , 
Sic tibi planitiem curvac sinus ambii Arenae • 

I 

(i) Carli. Aat ItaL T. II p. i€8. (s) Gnuzeti. Difurta zionì accadnni- 
cht <ii Cortona. Rmm a7Ì8. (3) Bclog . VII t. 3o. 
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Il padre Paoli sopra le rovine di Pestò pento pnrt 

che r antico Anfiteatro consistesse in una valle arte- 
fatta in modo, che gli spettatori; circolatménte situa^ 
ti potessero godere le feste, ohe nel mezzo della 
piazza si facevano. 

Ma che di fatto e propriamente una valle servisse 
ad Anfiteatro lo abbiamo in Dione Grisostono (i). E- 
gli , rimproverando gli Ateniesi , perchè sì compiace- 
vano dei gladiatori, dice ch'aerano peggiori dei Co- 
rintii, poiché essi li facevano combattere ìn^ una 
brutta e sordida Falle ^ laddove gli Ateniesi in no- 
bile luogo , qual era il Teatro . 

G.li Architetti ancora sempre, quando hanno po- 
tuto, si servirono di questa idea primitiva, prevalen- 
dosi della natura, ogni volta ohe la località era op- 
portuna ; e di ciò ne abbìamQ i più luminosi e gra- 
duati esempi. 

Lipsie (a) ci fa la descrizione e ci porta il disegno 
dell'Anfiteatro di Doue nel Poetou presso il Loira , 
il quale è tutto incavato nel monte , avendo i gradi 
all'intorno disposti nel declivio della valle. Vedia* 
mo quindi che in questo Anfiteatro si servì V Archi- 
tetto di quanto gli offri la natura nell'interno circo- 
lare andamento di una valletta naturale . 

A Gerapetra in Gandia, che fu la Gerapitna di 
Strabene e di Plinio, la natura presentò all'Archir 
tetto due colli vicini; e l'artefice si prevalse de' me- 
desimi, supplendo agli altri due lati coH'arte e facen- 
do un Anfiteatro, come ci dà notizia Onorio Belli, ri- 
portato dal Maffei (3) . 

A Pela ed a Frejus (4) la natura non diede air ar- 
tefice che il pendio di un colle , e di questo preva- 
lendosi l'Architetto, imitando la natura coli' arte, 
diede mano al lavoro degli altri tre lati o diciam 
colli , e l'Anfiteatro vi sorse . » 

A Roma, a Verona, a Gapua ed altrove, dove il 
terreno era piano e la natura , dirò così , matrigna, 

(1) Dioo. Gir. Ortt. 33. (a) Pe Amphitheatr. cap. VI. 

(3) Anfit. Lib. I. cap. VII. pag. 66. (4) Cadì Ant. Ital. T. II. p. fo4. 



tutte le colline <lella valle, ossia tuffa la valle, od 
innulzamento aofiteatrale dovette essere artificial- 
mente costrutto, ed alla totale mancanza nella natu- 
ra v' entrò l'arte per l'intiero supplente, e maesto- 
se si alzarono le Arene . 

Da tutto ciò crederei poter conchiudere non sen- 
za ragione che il circolare edifizio, ossia l'Anfitea- 
tro sia stato il primo e più antico edifizio , che per 
gli Spettacoli fosse edificato, mentre il Teatro non è 
che là media sezione dell'Anfiteatro, ed il Circo un 
prolungato Teatro . • 

ARTICOLO ni. 

» 

Perchè si facessero in Roma Anfiteatri di legnò 
prima degV Imperatori , e poscia si cominciassero di 
pietra . 

Che molti edifizii per gli Spettacoli vi fossero pri* 
ma degl'Imperatori e molti se ne facessero di legno, 
convengono tutti li Dotti . Gli Storici però di pochis*^ 
simi ci danno contezza ; né dobbiamo maravigliarci , 
poiché gli Storici anteriori ai Cesari sono rari ed i 
.contemporanei ommisero molte importanti notizie 
del loro tempo , né dei tempi anteriori ci fecero sa- 
pere che le cose ed i fatti più luminosi e più inte- 
ressanti alla Storia romana • 

Degli edifizii prima dell' Impero a noi sono noti sol- 
tanto sei Circi, il Massima f il Flaminio od Apol^ 
linare y V Jgonale ^ il Sallustiano ed il Florale}, due 
Teatri , quello dei Censori Messala e Cassio e quel 
di Pompeo ; due Anfiteatri di Curione e di Cesare. 

Nessuno Storico si occupò parzialmente di questi 
edifizii: e quando ne fece cenno, Jo fece o per inciden- 
za o per qualche fatto importante alla Storia o per 
la singolarità dell' edifizio o per la sontuosità del- 
lo Spettacolo . Per nulla interessava alla Storia tra- 
mandare ai posteri la memoria ài Circi ^ A\ Teatri y 
di Anfiteatri costrutti di legno^ di brevissima dura- 
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ta, volgari 88imi, comtini, i quali si facevano per me- 
todo ordinario di pubblico officio legale o di priva- 
ta religiosa pietà . Se di tutto minutamente gli Stori- 
ci avessero voluto tramandare la memoria ai posteri, 
oltre a superfluità di cose minute e volgari , lavila 
dello Storico sarebbe stata brevissima ad empierne 
gr immensi necessarii Volumi . Ecco dunque il moti- 
vo^ per cui non dobbiamo far caso del silenzio degli 
Storici • Ciò però , che al nostro argomento giova sa- 
pere, si è che moltiplici furono gli edìfizii^ i quali fu- 
rono temporarii e costrutti di legno. 

Gli Spettacoli, che venivano dajti, erano o legali 
o votivi di dovere delle Magistrature o per impres- 
se di guerra o per vittorie riportate o per tributo 
funebre . Poteansì celebrare nei pubblici edìfizii^ va- 
le a dire , nel Circo inserviente a tutti gli Spettacoli: 
ma l'amor proprio tende sempre a segnalarsi; quindi 
costruire un edilizio espressamente si credeva cosa 
più accetta ai Numi ed era pia atta ad ottenere il 
favore del popolo , a dimostrare la magnificenza del- 
l' editore , e , parlando dei funerali , più espiatoria ai 
mani del morto • 

* Mentre fioriva la Repubblica, il valore, U virtù , il 
costume e la moderazione essendo in pieno vigore, gli 
edìfizìi e gli Spettacoli vi erano corrispondenti. Nel 
decadere della medesima^ essendo gli animi agitati al- 
l'estremo, le passioni tutte all'ultimo contatto e 
r ambizione dei cittadini tendente a signoreggiare 
l'uno sull'altro ed ottenere il governo delle Pro- 
vincie , le prime Magistrature nella Capitale e final- 
mente il supremo potere^ tutto ponevasi in opra per 
procurarsi il favore del popolo , di cui conveniva lu- 
singarne l'animo per ottenere i voti nei Comizi!; quin- 
di profusioni di denaro, di pane^ di vino, di grani ^ 
come insegnano le Tessere frumentarie 9 pecuniarie e 
corfgiariei quindi niagnifici Spettacoli e sorprendenti 
edifizii . Da ciò appunto ebbe origine il curioso Anfi- 
teatro di legno di Curione , formato per la morte del 
padre , che appunto ci è noto per la singolarità della 
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sua costruzione; e quindi l'Anfiteatro di legno e 
V eccedenti munificenze dell' Edilità dì Cesare , a noi 
tramandate per la loro straordinaria grandiosità, co- 
me per la persona dell' editore troppo interessante 
nella Storia di Roma . 

In tutti questi casi il tempo , il momento e la cosa 
^ esigevano un edifizio , che fosse prontamente costrut- 
' to per presentare al pubblico prontamente l'ideato 
spettacolo , per il qual fine doveva farsi di legno • 
Troppo tempo si esigeva per edificarlo di pietra e la 
lunghezza di tempo si opponeva air oggetto voluto • 
L' edifizio di pietra conteinplava l'avvenirp e la per- 
petuità, e r editore non aveva in pensiero che il mo- 
mento presente^ pronto, spedito per lo fine, a cui ten? 
devano le sue mire, al che tutto contrariava un edi- 
fizio di pietra ^ come vi favoriva l' edifizio di legno • 

Giunto essendo allora Augusto a tal segno , tut» 
tp doveva cangiare dì aspetto . Cessando l' ambizione 
e la rivalità ne' cittadini , l'aura popolare non doveva 
essere rivolta che alla persona del Prìncipe, dal 
quale , come i raggi partono dal sole per illuminare 
l'universo, partir dovevano le beneficenze, i favo- 
rì > le grazie ed i pubblici spettacoli : e siccome l'Im- 
Ì>ero era chiamato alla durata perpetua , così per po- 
itica e per interesse doveva aver luògo l'edifizio di 
pietra, che colla sua stabilità stesse in carattere col« 
le viste e colla natura del governo^ quando un edifi- 
zio di legno sarebbe stato un perpetuo aggravio al- 
l'erario del Principe per la sua breve durata • 

Di fatto Augusto , dice Svetonio^ vi aveva pensato, 
ed appunto il nostro istriano, Statilio Tauro ^ o per 
incontrare nell'idea del Prìncipe o per fargli cosa 
grata , fece a sue spese costruire un Anfiteatro di pie* 
tra-, che si crede il primo che fosse edificato . Molti 
però vi furono Anfiteatri in Roma al tempo di Augu- 
sto , mentre nelle Lapidi ancirane (i) abbiamo aver 
esso dati superbì Spettacoli nel Circo, nel Foro e 
negli Anfiteatri , fiut in Amphitheatris . 

(i) Crai. tSa. • 
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Dopo Augusto SI crede che continuassero gli Anfi- 
teatri di legno . Caligola (i) , dice Svetonio , ne fab- 
bricò uno , ohe non si sa bene se fosse di legno o di 
pietra; ed un altro (non è chiaro se fosse di legno) ne 
costruì Claudio^ com'è certo che Nerone ne fece uno 
di legno nel Campo Marzo (a), terminandolo in un 
anno; ed in esso^ dice Plinio (3), fu impiegata una tra- 
ve di larice lunga 120 piedi e grossa due^ che fu por- 
tata sotto Tiberio dalla Rezia . Se anche tutti questi 
Anfiteatri furonodi légno non dohbiam farne caso, poi- 
ché quali si dimostrarono i Principi successori ad Au- 
gusto sino a Vespasiano? Uomini brutali^ sanguinari!^ 
tiranni, stolti ed imbecilli. Qual vista di sana e buona 
politica e di buon governo pote^asi attendere da un 
dissoluto e crudele Tiberio? Da un Caligola, il quale 
bramava che tutto il popolo romano avesse una so- 
la testa per reciderla in un colpo? Dall'imbecillità 
di Claudio dominato da Messalina? Dal tiranno in- 
cendiario Nerone? Nò di Galba , di Ottone e Vitellio 
miglior co^a attender si poteva , perchè, posposti an- 
che i h>ro vizii , il regime loro fu breve ed incerto . 

Vespasiano per valore , per mente, per cuore fu il 
solo imperatore, che primo ^ dopo Augusto, fosse 
degno del pósto eminente, a cui fu chiamato: e Vespa- 
siano appunto pose in effetto l'idea di Augusto, dando 
principio air Anfiteatro, detto il Colosseo, il più gran- 
de e più magnifico edifìzio, che mente umana avesse 
potuto immaginare. 

Crederei dunque di confermarmi che in tempo del- 
la Repubblica, essendo tutto temperano e momen- 
taneo . comechè il potere passasse da uno all' altro 
cittadino, gli Anfiteatri , stando nel carattere d'allo- 
ra tempotarii e momentanei, dovevano essere di le- 
ne; ma che stabile e fermo formatosi il governo in 
ugusto e Vespasiano , stabile fermo e perpetuo do- 
veva pur anche costruirsi l'Anfiteatro; e quindi che 
gli Anfiteatri di legno nella Repubblica corrisponde- 

/ 

(»)Cal. ai. (2) Srtt. Ìq CUud. (3) Sftt. in N#r. •• »» 
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Yano al carattere ed allo spìrito di quel governo, co- 
me r Anfiteatro dì pietra combinava col carattere 
della Monarchia • 

ARTICOLO IV. 

5^ nelle Provincie esistessero Anfitet^tri di pietra y 
quantunque in Roma non uè ne fossero che di legno . 

Gladiatori e fiere vi furono in Ispagna ài tempi di 
Cicerone , come abbiamo neir epistola di Asinio Poi* 
lionè (i): essendovi Spettacoli, v'erano dunque edifi* 
zìi. Vitruvio dice (2) che in Roma si facevano annual- 
mente molti Teatri dì legno: Theatra Romaè quotan- 
nis facta esse; e che in Italia ed in Grecia erano di^ 
pietra • Lo stesso racconta (3) che i tempii di Ercole 
in quelle città, dove non eranvi né Ginnasii , uè An** 
fiteatri , si facevano presso il Circo • Dunque natural- 
mente ne viene che se ì tempii di Ercole doveansi 
fare presso i Circi nelle città , dove non eranvi nèv 
Ginnasii né Anfiteatri , costruir si dovessero presso 
gli Anfiteatri in quelle città, nelle quali esistevano:, 
cosa, la quale chiaramente dimostra che nelle città e 
Provincie v'erano Anfiteatri e Ginnasii, poiché se. 
non ve n'erano, per qual motivo porvi questa con* 
dizionaleP Distrutto il Teatro dei censori Messala e 
Cassio pier opera di Scipione^ ordinò il Senato che né 
in Roma , né ad un miglio fuori di Roma alcuno 
dovesse far uso di sedili n^gli Spettacoli .^Dupque 
oltre un miglio fuori di Roma, cioè per tutte le Pro- 
vincie erano permessi i sedili , e perciò si usavano • 
prima e dopo quest'epoca i sedili negli Spettacoli, e 
quimdi v'erano nelle provìncie edifizii per gli Spetta^, 
coli. 

Quinto Catulo , imitando^ il lusso dei Capuani , neU 
l' anno v. e. 6849 fu il primo, che in Roma abbia in- 
trodotto il velano negli Spettacoli (4): Q. Ca^2iiu^> 
Campanam imitatus luxuriam, primus specfantium 

(i) Fam. 1. 10. (t) Archit. 1. V tap. V. (3) li. L. t c»p. VII. 
(4) Val. Mas. 1. s tap. «. 
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eonsessum velorum umbraculis texit . Dunque V uso 
del velario era prima nelle provìncìe , che in Roma 
Giovenale^ relegato da Nerone a Pentapoli, nomina • 
Gomiti perpetui delle Arene municipali (i): Et munì- 
cipalis Arenae perpetui Comites • Dunque sino dai 
tempi di Nerone vi erano Anfiteatri nelle città pro- 
vinciali; e quel perpetui indica un'epoca ben ante- 
riore a quel tempo • Tutto ciò riferendosi a*" tempi 
precedenti ai Cesari , dobbiamo conchiudere che non 
solo edifizii per gli Spettacoli vi fossero anteriormen- 
te agrimperatori nelle provincie , ma che nelle Pro- 
vincie vi erano edifizii di pietra , mentre ve n' erano 
di legno in Roma; che nelle provincie si sedeva neeli 
Spettacoli, mentre in Roma si stava in piedi; cne 
dalle Provincie Tuso del velario a Roma fu tratto; • 
che nelle provincie vi erano i Gomiti perpetui delle 
Arene • 

Siccome però di cento e pi& Anfiteatri oggigiorno 
nelle provincie troviamo manifeste vestigio di pietra 
ed in qualche provincia anche di più di ubo^ come 
neiristria, essendovene pure uno in Trieste fuori 
della porta di Riborgo , di cui F« Ireneo dalla Croce 
(2) ci dà Tasse maggiore di piedi geometrici iS? ed 
il minore di tSó» chi potrebbe dubitare che l'Anfitea- 
tro di pietra fosse comune nelle provincie antefior- 
mente agr Imperatori , quantunque in Roma non ab» 
2)ia avuto principio che al tempo dei medesimi? 

Altro argomento possiamo trarre dallo spirito della 
cosa • Sappiamo che nelle provincie gli Anfiteatri 
venivano costruiti a spese della città e dei cittadini^ 
come convengono i Dotti (3) , ma molto più lo com- 
provano li nostri gradini marmorei di Pola, superior- 
mente descritti^ nei quali vediamo manifeste le mar- 
che dei proprietarii dei luoghi, vale a dire di quelli^ 
che hanno contribuito alla spesa net costruire 1 edifi- 
zio. Di fatto volendosi costruire in una città provin- 
ciale un Anfiteatro, che dovesse servire all'uso degli 

(i> Sat. Ili ▼. 34. (2) Hift. cUTrìeiU p. 346. (3) GarU Ant Itti. 1. Ili 
Sappi, p. VII. 
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Spettacoli municipali, dòvcTa essere stabile, fermo 
e di lunga dorata, poiché doveva servire airintrat« 
teaimentp de' cittadini non per un giorno, né per un 
mese , come in Roma al tempo delia Repubblica, ma 
per un lungo tempo continuato, per sempre. Doveasi 
costruire di pietra: tanto più che, come a Fola ed al- 
trove, v^era alla mano il materiale opportuno . Il far* 
lo di legno sai^ebbe stato contrario all'uso Contempla- 
to, all'interesse ed all' economia della città e dei cit- 
tadini , poiché j durando per breve tempo un edifizìo 
di legno, si avrebbe dovuto replicarne frequentemen- 
te il dispendio nelle riparazioni e nella riedìficazio*- 
ne^ oltreché per qualche tempo sarebbe rimasto in- 
tercetto l'uso degli Spettacoli» Errò quindi il Maf<^ 
feì {degli jénfit.) 9 "volendo che prima di Vespasiano 
non vi fossero Anfiteatri di pietra nelle provincie, 
|)èrchè non ve n' erano in Roma ; e che ^li Anfiteatri 
provinciali fossero rarissimi e posteriori al tempo di 
Vespasiano, quando appunto dalle vestigie rimaste 
possiani dire con Lipsie (i) essere stati crebra in prO" 
uinciis, e quasi af^rmare col Montfaucon (a) che 
ogni città aveva il suo Anfiteatro ; 

ARTICOLO V. 

QuaP epoca in generale possa fissarsi agli Anfim 
teatri provinciali e a quale quello di Verona. 

^edotta una città in colonia, sì spediva in essa un 
determinato numero di cittadini , presi da tutte le 
classi ed eletti neiComizìi, e fra questi v'erano alcuni 
delle più illustri famìglie di Roma. È noto che il Decu- 
rionato^ corrispondente al Senato di Roma, era com- 
poisto dì 100 indivìdui e che per essere Decurione 
ossia Senatore si esìgeva l'età di 25 anni ed un 
reddito di annui mille scudi , i quali, ragguagliati al 
quadruplo valore cteir argento d'allora al valore dei 
» ' " 1 1 ' I —1— Il I I . 

(i) Amphith. cap. i. (s) L. Ili cap. 969» 
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Xìottri tempi (i), sarebbe il censimento di 8000 fiori-^ 
ni , mentre 9 dice Plinio > esse autem Ubi centum mil" 
lium satis indicata quod apud nos Decurio es.VrsL i 
carichi dei Decurioni eravi quello di dare gli Spetta^ 
coli pubblici a proprie speie (^). I Duumviri, < che 
equivalevano ai Consoli, erano il primo e più onore*» 
\ole magistrato delle colonie e dopo la loro elezio* 
ne davano al popolo combattimenti di Gladiatori (3}r 

Ciò premesso, facciamo alcune considerazioiii • I 
cittadini romani , dedotti in colonia, vale a dire sor^ 
liti da una gran capitale^ portavano seco il gusto ed i 
cpstumì de^la medesima; ed esseudo colà generale q 
dominante, il gusto degli Spettaccili» chi . sarà pcv 
credere che non li: introducessero nella colonia? 
Questi Spettacoli;, oltreché erano di generale aggra-f 
dijnento e di abituale assuefazione, errano annessi coi 
riti di religione ye^so gli Dei, di funebre pietoso ti;i^ 
buto ai trapassati e di speziale dovere dei magiatra- 
li. Non è dunque da credere che questi oojpni vo*- 
lessero privarsi di un piacere,, a; cui erano imme- 
desimati perco^tnme, mancar di religione alle di- 
TÌnità , trascurar T espiazione ai defunti , ne esigere 
dai magistrati ciò, che il dovere deirofficio a loro im- 
poneva . Dovevano dunque aver luogo gli Spettacoli: 
ma come si potevano celebrare senza edifìzio? Ecco la 
necessità di quello, ed ecco la ragione, per cui dob- 
biam giudicare ragionevolmente che tosto i nuovi co- 
loni avranno dato mano alP erezione di un edifìzio 
per esercitare i sacri riti di religiope ,e i doveri politi- 
ci della colonia e per soddisfare in, pari tempo alIojM) 
abituale intrattenimento e radica to.piacipre, , ^ ■,, . 

Siccome però l' edifìzio era dì uso gen|ìr^I(^ ,W 
coloni e gli Spettacoli di privato dovere 6 di elpr 
zione, cosi dobbiam credere che buon numero di cit- 
tadini, uniti al pubblico erario della colonia, dovesse^ 
ro concorrere alla spesa; ed è perciò che nei gradi 

I ■ ■ - I ' ■ !■ I ■ I I I ' '*■!' ■ I' ■ I —— ^— — y— *T^— <^. 

^_^ ecche d' Italia j (a) Pitisco LexieoB Antìqnit. (3) Icffon 
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tnarmorei delFAnfi teatro dì Pola si vedono i susselliì^ 
ossìa posti marcati e distìnti con lettere indicanti la 
proprietà particolare dei luogo, e posti o sussellii sen- 
za marche^ i quali danno indizio evidente di pub- 
blico luogd . 

Con ciò dobbìam stabilire , come canone genera- 
le , che l'epoca dell'erezione degli Anfiteatri provin- 
ciali dev' essere riportata all'epoca un poco posterio- 
re al tempo della dedotta colonia . 

„ Del non vedersene memoria negli antichi Scrit- 
-',, tori, dice Maffei (i), non dobbiamo maravigliarci ^ 
9, mentr'essi di quanto nei Municipii facevasì per lo 
,, più non presero cura : maraviglia è piuttosto da 
9, prendere § ùjoxne né degli altri che furono , né del 
.^ romano stesso sìa mai data fuori l' ampia Lapida , 
jf che secondo l'uso pur dovevano portar in fronte. 9, 

Di fatto dì quattro soli Anfiteatri provinciali par- 
lano gli Storici , e ciò unicamente o per qualche cla- 
morosa importante eventualità o per riguardo a 
qualche in^peratore • Di quel di Fidene» fatto sotto 
Tiberio da Attilio 1' anno v. e. 780, dell'era volga- 
re a7 , ci rende istruiti Tacito (a) per l'avvenimento 
sinistro di aver precipitato tutto ad un tratto l' Anfi- 
teatro, e vi perironq ao,ooo persone, secondo lo stes- 
so ; e secondò Svetonìo So^oco tra morti e feriti • Rac- 
conta pure Tacito f3) che l'Anfiteatro di Piacenza 
fosse il più bello d'Italia e che al tempo della guer- 
ra a di Vitellio ed Ottone (era volgare 69 ) s'incendiò : 
Pulcherrimkt^% Amphitheatri opus .... quod nulla 
11% Italia moles tam capax foret ..... conflagravit • 
Di quelli di Cremona e Bologna^ fatti da Cecina e Va- 
i(pnte, coU'opera dèi soldati della XIII Legione, per 
divertire Vitellio ( era volg. 69 - 79 ), fa cenno pur 
Tacito (4) , perchè interessano la storia di quell'im- 
peratore . 

Delle Lapide fin' ora rinvenute due sole ne abbia- 
mo: quella trovata a Paola nella campagna puìbbli- 

<i) Degli Anfiteatri . L. I- eap. la. p. ii5. (2) Tacito. AnùaL L. IV. e 
<^3. 4S, (3) Id. Hift, L. II. e. 2^. (I) Hiit. L. H e. 67. 

6 . 
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oata dal Muratori (i) , da cui rilevasi che un Montana 
IIL VIR. I. D. AMPHITHEATRVM • SVA- PEGV- 
NIA • DEDICA VIT • ; e quella di Ummidpa quadratila 
la 9 la quale ne fece costruire uno a sue spese a Cali- 
no : siffatta Lapide è riportata dal Morcelli (a) : 

VMMIDIA . C. F. 

QVADRATILLA 

AMPHITHEATRVM • ET 

TEMPLVM • CASINATIBVS 

SVA • PEG VNI A • FÉGIT • 

Nel giugno decorso in Veropa, favorito dalla gen« 
tilezza dei sigg. conti G.B.da Persico podestà, e cav. 
Battista Giulìari, mi sono portato a vedere gli scavi, 
che si erano fatti in quell' Anfiteatro, i q^uali jpresen- 
tanó argomeìito noa lieve a|Ie indagini dei Dotti: esca- 
vi, che rendono meritevole onore al|o zelo di qne' cit- 
tadini i quali tanta e si nobile cura vi prendono , 
come i loro preautori sempre vi preserQ di quel su- 
perbo ed ammirabile edifizio • In questa circostanza 
mi cadel alla vi^ta un'osservazione^ cliie non t^ovo 
ricordata d^ alcuno, per qui con quakl^e fondamento, 
più certo di quello che fu f^ttp fiqo al presenta, si 
potrebbe riconoscere il tempo di sua costruzione • 

Se il carattere della costruzione dei muri in un 
fabbricato indica il tempo, in cui fu ^i^ettto^ come 
vogliono il Giampini, il Piranesi, il cav. Guazzesi (3), 
il co.Stratico (4) ed altri celebri Autori, il modo, usa- 
to nella sustruzione dei muri interni jd^ll' Anfiteatro 
di Verona, ci offre palese indizio del tempo di sua co- 
struzione . 

Giampini (5) ed altri , portando gli esempì eHando 
le forme, dicono che i muri fatti a pietre quadrate di- 
chiarano il tempo degli Etvmchì ;(* incerto reticola' 
to il princìpio della romana Repubblica; \\ certo re^ 
ticolato il fiorir della stessa; ed il reticolato alter* 
nante col laterizio il declinare della, medesima; il 

(1) NoT. Thesaur p. 612. 7. ^2) De itìl p. iSy. (5) Dissertazioni p. pi. 
(4) Teatro aoiico di Padoia (5) Velerà A^oaimeata. Pars 1. Romat 

i6^ cap. Vni. 
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laterìzio ì tempi di Àagtisto e degl^ Imperatori se* 
gueati sino all' anno 200 dell' era volgare ; ed il late*^ 
tizio atternante a strati di tofo ì tempi di Gallieno 
e tutto il declinar dell'impero ; Sdct^ croste di tnat^ 
mo e mattoni i tempi di Teodorico; il tumultuario 
aggregato a cemento quei di Bellisario; i quadri^ 
lateri bislunghi di tofo e mattoni ì giorni di Car- 
lo Magno sino ai 1000 , dalla qual' epoca degenerò la 
costruzione de' muri in o^er^ tumultuaria e cemento 
e continua sino ai tempi presenti * 

Le interne mura deli^ Arena di Verona da me os- . 
servate lungo le scale ed i corridori si scorgono fatte 
a strati di grandi mattoni alternanti a strati di 
grossi ciottoli fluviatili { pietrg/paLTtieolsLTe di Vero- 
na)* La forma delle mura della galleria $ che viene 
data dal Giullari (1) e dal Persico (2) nello spaccato 
dell' Anfiteatro alla lettera O^ dimostra lo stesso al« 
tornante andamento di costruzione * Il marchese Màjt 
fei (3) dice pure ehe ogni tre piedi si vede un corso di 
cotto ^ con tre mani di larghi e grossi quadroni i e 
quest^ ordine si osserva da per tutto ^ tenendosi dai 
detti strati incassata e meglio diretta la muraglia 
tutta . Ora questa alternatila di strati laterizii e di 
pietra non corrisponde pienamente al laterizio altera 
nante con strati di tofo ( pietra particolare di Roma) 
del tempo di Gallieno? Se dunque questa caratteri* 
stica di sustruziene ha base fondata e certa per i fab* 
bricati di Roma^ come vogliono i Dotti ; e se questa 
regola alle provinole pur anco estender si deve , al- 
l' età ài Gallieno dobbiam riportare la costruzione 
dell' Anfiteatro di Verona « 

Verona venne in dedizione de' Romani Panno v. e* 
534; (4) e fu fatta colonia latina l'anno 666; Chi mai 
sarebbe per credere che Verona ^ città grande^ poten- 
te, ricca ed illustre ^ per tre o quattro secoli sia stata 
senza Anfiteatro^ eh' è a dire senza Spettacoli , i qua* 

<i^— — I I < • ■ ■ ■ ' j ■■■ ■ ■ 1 1 ■ ,i^ I II I ■ I ■ ■ ■ ■ ■ 

(1) Relazione <)egli escatamentì fatb nelP Anf. di Verona 1818 1821 fat. 1 
Fig. III. (2) L' Anfiteatro di Verona e suoi nuovi scavi Lettera 0. 
(3) Aofit. L. II cap. XI pag. 264 (4) Mafai. Verona^ Illoftrata h, IH. 
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lì erano comuni e dì generale costume pet* tutta llta* 
Ha? Chi vorrebbe ammettere ciò, certamente dovreb- 
be dirsi^affatto ignaro del carattere , dei costumi, de- 
gli usi e dei vincoli religiosi e politici di quéi tem- 
pi, nei quali appunto con tutto ciò gli Spettacoli d'o- 
gni sorte erano immedesimati ed avevano intrinseca 
od intima connessione . 

Maffei (i) non yuole Anfiteatri prima di Vespasia- 
no e dice che al tempo di Gallieno T Anfiteatro di, 
Verona già cominciava a disfarsi e che nelle mura,^ ' 
fatte da Gallieno, trovavansi delle pietre dell'An- 
fiteatro. Io crederei di poter combinare tutte que- 
ste apparenti contraddizioni, e sarei per dire che vi 
esistesse in Verona Anfiteatro assai prima di Ve* 
spasiano ed al tempo poco posteriore alla dedotta 
colonia, ma che sia stato distrutto al tempo di Gal- 
lieno , qualunque ne fosse il motivo da noi ignorato » 
fatto uso delle pietre nelle mura di Verona, e con- 
temporaneamente riedificato il presente Anfiteatro » 
forse in migliore, piò ampia e mirabile forma; sicché 
il presente Anfiteatro di Verona attribuir si debba 
all'età di Gallieno, senza contrariare a quanto pre- 
cedentemente fu detto . 

L'attribuir l'anzidetto Anfiteatro ai tempi Strusci 
(2), senza derogare alla stima dovuta al co. Giulìarì, 
mi sembra che sia uno spingere troppo innanzi la co- 
sa con un appoggio ben* liève, che in confronto di 
un fatto reale, cioè i numeri incisi negli archi pale- 
semente indicanti tempo romano ed i muri alter- 
nanti a pietra e laterizio, l'edificato pensiere, per 
se stesso , annichilare si deve. 

Se , come dice il gentilissimo da Persico (3) , e co- 
sa temeraria il dire assolutamente che sia stata ope^ 
ra della veronese Repubblica d^ Augusto Cesare 
o dei Legìonarii tredicesimani o d^ Antonio Vero o di 
Massimo , io vorrei credere che questa mia opinione 
non possa incontrare questa taccia, essendo appog- ' 

(i) Anfit. L. I. (a) Giullari Lett. all' ab. Venluri i loglio 1817. 
(3) Aaf. di Verona e saot buoyì scafi p. 4* 
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jguta, a^ un incanoelIa&Ud ed intrìnseco fatto ; e con- 
aj^guèaieinente se essa non combacia ool. véro, dal ve^ 
risimile, .però di poco ai scotta ^ mentre rìfletter dob-^ 
|)Ump cpe^ dove parlano i fatti^ ogni ragionamento in 
cpnlr^lio diventa, fruatraneo • 

: A questa opinione credpjdi aggiungerne delle altre 
anjoora .In tutti i 43 gradi marmorei di Pola abbia»* 
IQo vedute indistintamente le linee divìdenti uno 
spazio dair altro .di . i3 once in distanza ed in vanì 
gi:ii4i ^ 1®. «^^y^'^® ^^^ proprietario. Il Giullari (i) per 
la linm del Carli .vorrebbe intendere grada, poiehè^ 
ùio^egìijtjfqnisnpni^ vi do^^sse^ 

^ser^stio^, «Io poi, pltr^e^ il fatto iadiciaitOj appigliane 
domi allfi «semplice teoria » sodo di. (avvisò non solo ,^ 
ma/eriof mente ritengo ohe senza; ^ueslè/me^non' 
pateya dar^i Anfiteatro j, a meno che non si fòsse tol«> 
lepftfL uuVes trema confusione ^d anche disQordia fra^ 
icpT^có^enti nel voler occupare più o meno di spa-* 
;^io.yJo che saggiamente appunto si evitava coli! asse* 
gQare uà fisso determinata luogo per persona, distìn-« 
tp da linee y la qualcosa rendevasian oltils'tteiòessarìaf 
per iia^ei;!? quanti erano i posti , quanti spettatorì-vl 
conten|()ya e quante tessere era ^d'n^podistr^uire al-' 
l'ingresso iieirAnfiteatm ..Èssendo igra^i di Verena 
senza ^u^ste linee ^ che ^piar assojfift^mente dovevaiint 
ess'epjL , t fitengo per fer^o ;9he: i^slun . di essi sia. 
antico romaiche tutti s^eiiq .moderni. Intorno a ciò mi 
<2onfernia quel labbro rialzato, inpompetente nel luo« 
go, ìippomodio agli sfNBttatori nel s^dere^encontrarìo ai 
prihciipii di un saggio. architetto, come ìl.rialzo aot- 
tòpòsto al 'trafilo sijperip^^^ ritegno > per cui si 

Sconnettono i gradì con facilità^ Né il marmo rosso^ 
defórme dagli altrì^ né la pietra più logora dal tempo; 
vi osta, mentre quesjtà dinota la pasta più molle & 
soggetta all'impressione dell' aria^ e tiueUa non altro 
che.di£Eerepte fodina; skchè nel)' Anfiteatro di Vero- 
na i gràt/t* sono tutti mpderpi* 
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. Lungo le scalfe a éioistra 8<)enàèfiido e lòttd i pia- 
ni superiori vi sono dei canali 'di pietra , che scendo- 
no e si portano nel corridore itìferiòre preiéi^ il ter- 
rapieno, ove pure vi sono dèi fori, i quali comuni^ 
cane col sotterraneo canale di' isdolo • Io tosto ho gitt-^ 
dicati questi canali^ef condotti di urina . Il Giùliari 
mi fu di opinione contraria, ìnetìtre, disi* egli, sa- 
rebbe ciò stato di grande indecenza in Un luogo'di 
tanto concorso 4 Appositi luoghi dovevano essere ne- 
gli Anfiteatri : Maffei stessi^, parlando degli acque- 
dotti sotterranei, disse òhe servivano anche allo sco- 
lo delle urine^ ma non indicò questi scoli .in un luo- 
go appunto di tanto concorsoi ov^ si sedeva àgli 
Spettacoli 1© giornate intere, rdrchitettó avtcbbé mal 
concepita Ticfia e mal ordinato il fabbricato, se a 
queBto bisogno frequente della natura non avesse 
proveduto, e senza questo provedimentò l^'edifi- 
ajio sarebbe stato difettoso ed imperfetto. Il liiÒgo 
non era fuor di proposito, qual Serlio stranamente 
l'aveva pensato, ponendo i canali delle urine sopra i 
sedili dell' AniSteatro: idea tatìto puerile, che sem-^ 
bra impossibile il credere^ òhe un architettò P abbia 
prodotta , e più- àtìéoira òhe Lips(io l'abbia àdbttata^ 
Questi canali sono intemi , lungo il passàggio delle 
scale, a portata anzi di tutti,, ed in luogo ben più 
decente, cbe gli atrii dei palazzi dei pubblici Rap- 
presentanti Veneti nelle città ed ij lato bòi'eliTe del 
magnifico e superbo Duomo di Milano , ove con vero 
ribrezzo in estate, per ischjivare la sferza del Splé^ lo 
giornalmente passava, come tutti lo fannò^, sul pia-» 
no inondato da urine non sólo , ma non esente da so- 
lidi escrementi^ quantunque il luogo fosse sacrò, 
frequentatissimo e nel bel meirzo deìU reale città. 
Ho accennato vestigte evidenti di questi Catìair an- 
che nell'Anfiteatro di Pela. 

Che giuochi di fiere non si facessero nelì' Anfitea- 
tro di Verona l'ho accennato superiormente, parlan- 
do di quello di Fola . 
La gran vasca scoperta nei ttietio deirÀtèiià, i* 
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opitio che à tmlPaltro potesse servire che per rice- 
vere le acque, le quali confluivano dai due canali la* 
terali e dal terzo d'ingresso: né sì creda ciò un pa- 
radosso : si calcoli quant' acqua si raccolge, in tempo 
degli estivi uragani in pochi minuti, dalla superficie 
dell'Aréna in mezzo la piazza e quant' acqua da tutta 
la piazza della Brà e dal contermine tutto più elevato 
e soprastaiìte alla piazza dell' Arena , si curiee verso 
la stessa é passa nel seno della medesima: si rifletta 
che i tre càtiali confluenti nel mezzo , se in linea ret- 
ta si dirìgessero tutti ad un solo punto centrale col- 
le acque influenti , queste nell' incontrarsi in un solo 
jnuìito ristretto cozzerebbero fra dì loro e, ribalzando^ 
s'innalzerebbero sopra la piazza: lo che ripugna al 
fabbricato e doveva essere prevvìsto da un bravo ar- 
chitetto; ed a riparo di ciò necessariamente doveva 
esservi una gran vasca nel mezzo, che ricevesse 
tranquillamente quéste tre acque confluenti, e^ miste 
fra loro^ con quiete passassero nell'Adige, di già sot- 
toposto ài livello degli stessi canali • Si legga quanto 
io dissi sopra i sotterranei di Fola • 

Mi resta per sesto ad opinare sopra il pozzo posto 
nel mezzd dell' Arena • Si rinnovi al pensiero quanto 
io dissi al Capitolo I Art. Ili sopra la Fig. io. Tav. 
lì, e sìeonsideri ciré questo pozzo, circuito da' muri, 
significa che il suo interno doveva essere rispettato 
dalle acqùé^é che aveva qualche vista parziale* Trop- 
po leggiero per sostenei'e l'albero del Velario .e trop- 
pe difficoltà vi sonò per questa opinione % E certo 
che nel mezzo dell' Anfiteatro v'era l'Ara peisticil- 
fizii : è certo che le ceneri erano sacre e per ccoise- 
guenza che dovevano essere riservate ; quindi io opi- 
nerei che questo pozzo fòsse il cinerario delPAra 
posta nel méz2!o dell'Anfiteatro, e perciò che tutti gli 
Anfiteatri dovessero avere' questo cinerario nel mezzo. 
Io propongo ai Dotti questo mio nuovo pe^siere » da 
nessuno ideato. Esso esige esame e riflettio^e : io non 
ho tem^ di occuparmi preseiì1emenl:eeil.4ì ciò: jpp- 
rita^eseo^peirò di non essere ; trascurato, é In iljari^ ino- 
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non si 81 bene Mn qnttl 6fficio^ perchè è corroàa la 

pietra (i) . 

! «Dalla direziotie della luce di ^iiest* arco èi Tede a 
tutu evidenza eMeré egli 6tato Coàirtitto pet tih^og^ 

Seti» relativo air Anfiteatro ; e la testa ad alte rilevo 
i quest' arco, l!fbe in faccia non* è discernibile , ma 
dai capelli ric^titì^ ie dalla clava: facilt6enté s'ihtendé 
ésierer qtieH'» di Ercole, ci' tta tracce bastatiti pet 
eonoscere il filiéVal quale set^viise quest' ardo. Sap-^ 
piamo, che il principale Spettacolo negli Anfiteatri era 
quello de' Gladiatori e che Ercole era il IKo prótet* 
tetre dei ttièdèsimill Gladiatòri vitìtì erano oondan- 
0ati alla morte; a menò che d:àl pòptìlo , dal preside, 
OMvi era, dall'imperatore lióh* fossero graziati: lo 
ohe ' dicevae^ «liàndato , ossija hiisnòné , missio\ ed i 
Oladìatori sétìz^ missione , sine missióne y erano tutti 
sacrificati alla morte ed il loro corpo con un nncino 
A strascinàyafi^mdèirArenà. Ai vittoriosi Glladiàto- 
^ sirdavaoo variì prcWìi, V tìltttìio de' quali èra la 
Tude 5 rudis, qssììl spada di legnò , la quale faceva 
i^csi^lio di pr^enrare la libertà al Gladiatore e lo di- 
•sipróaava. d^ più oltre porsi al Cimento; ed hi allora 
^dfùaàiBr ÌBi fnS&i^rìo y radiar itisi ò portava fastoso le 
Mue ^rmi^ 'éonsacVatidoIe e4 appendendole nel tempio 
jàì Brootè ymo Nntite speciale .■■ ' 

In Roma presso il Circo ^ nella nòna regione vi era 
«ntf -tempio de Ercole, fabbricato da Lucio Cornelio 
Sxlla|,' giusta gli Oracoli sibillini, é dibevasi HercUlés . 
Mngnus^ eioèa dìre^ custùs Cifrali Vittore dice : Ae^» 
dés-Hereulis Maghi^ custodis Circi iYiirnvìo prescri- 
ve * ehe nelle città debbansi fare^ i tempii di Ercole 
prèsso ì Ginnasìi e gli Anfiteatri y dote ti sono j àltri^ 
iftenti presso i; Cilici . A Pela vi è l'Anfiteatro , pres- 
so l'Anfiteatro èssendo prescrittó trnf teiripio di Erco- 
ie^ecfuest' ^veé pw^éìétMfo dall'Airfìteatro portati- 
do le insegne di Ercole e la direzione di quest'arco 
^essendo rivolta 'all' Anfiteatro ,' cln' vorrà dire ebe 

' ■ ' , ' • ■ ■ ' , . ^ 
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(i) Carli. Antich. Ital. T. II p. 271* . 
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quest' arco non già la porta del tetn^dìo di Ercole , iti 
cui i Gladiatori radìarìi di Pota- per rito di religione 
consacravano 1q loro armìf dopo atere ottenuto il 
premio rudiario ? , . , ,, - 

Non può giudìclEirfti che fosse una potta del Ludo 
Ginnasio) ove sì educavano i Gladiatori^ poiché i' it*- 
s^na della testa eìk clàra' di Ercole non istanno a 
suo luogo ^; e la^ik)mboidalédiretsione della luce det* 
Parco satebhe superflua; nfè^deesi Crédere ^he fosse la 
^ò#M delte città confluceìitè all' Arena y mentre il 
luogo più vicino sarebbe stato il -It^go della porta 
at46^fe; in oltre due^af^i pur antimi vi sono nelle 
inatti' dì elegante Ifi^ra è più ^vi^tìnt air Areni : 
qiiek? al^ó di ercole è il più /loirfafi&C'di' tutti; né 
rà^d^ Vuole che il lùogcypiù lotìtafio^dMl^ Anfiteatro 
t 'più 'inopportuno^ ésromovi «ra-^sia é Tkrco due • 
^òlU disgìaMl) un^ldì^ilssainento dinerraji^he ripu- 
gnra al buon (sen^o ^-tó-^ólèèse seegliere pferlfare una 
^0fttL irregolare y che dalla città guidasse allo stessoy 
quando di fronte^ in linea retta ^ pianale molto più 
breve lavatura insegnava la formarla, coinè * lo è ^1 
prfesehté. Io quindi fert^rài^i^nto l'itengo che que- 
st'atea si» la po^ta diulii%m|^0 di Ercole ^ custode 
^eirilti#t%a^ira e protettóre oéi Gludiat^i., che dii 
ora innanzi da noie sarà do^'tal non^ Chiamato • > 
- ^ L' ' àtm di ErOòlé^ ^ <!iOlk> sicta dìtèlft^ner romboidale 
^ei^d P'Àredày cliìkrÀìeSen^e dìmostara- essere statò cO- 
istràkó posteriormente alla ì»téssa , è pW^^^nségUèttita 
òhe 4^'Afénà preeède aÌl'at>co. Di fatto llt^iiipio di 
Erbéle y easendo relatiro ai' Gladiatori '^^llaotitiio- 
dia dell^ Anfiteatro v [questo neces satinameli te '^veVa 
^s%eré^^im^ fabbricato « Sé sì volesse prenderein eoli- 
«idéykàioiiéil oatatterg della sustruzione^i quést^at- 
t^^^ e lo ^tile deir Ànigteatro , non vi sàfi^bè é^Àditj , 
né dOitO^Architetto che noi giudìdasse etrusco r nfè 
strano sarebbe questo giudizio^ mentre >è già din^O- 
strato ohe vi furono Etrusci nelP Istria r ed appunto 
^àletino per tale lo prese (i)« Le lettere, i numeri » 



1^4) iiftiii. Ant IteL T. I p. 71. 
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le parola- eà i nomi romani deli* arco e elei gradi 
marmorei deJl^ Anfiteatro dimostrano, aen^i^ eccezìo* 
ne, essere r uno e 1* altro dei tempi romani • 

Confrontando il carattere architettonico del tem- 
.pio di Augusto e dell' altro a lui prossimo , che di- 
remo di Diana ,* perchè nome volgarmente attribuita 
a quello di Augusto; e cpnfrontando pure Parco dei 
Sergii ^ Taf co doppio a Bora nelle mura, della città 
col carattere dell' Arco di Eroplcy e dell' Anfiteatra > 
non v'è ingegno il più cortO:^ che possa giudiQfcli 
di t^mpo u^ifoifini • s , ., ^^ . 

vi: tempii 4i Àliigusto e di Diana , gli arcbi d^V Ser- 
gii e Borente -eoUn sveltezza. e finitezza 4ÌQ^ ' iqe^rbri 
dimostrano con tutta chiarezj^a' il brillante^ sqiùslto 
«secolo di Augusto » No^n così pei^ T Arco di E^ircoie , 
. ri! quale nella sepiplìcità di sigi^ patruzione e nella 
solidità e. concessione 4e' gn^i e grandi pezs^ì di 
rmarmo ifa chiara if edereitn tempo aateriore laillo^ stes- 
so : ed^ eliso, esistente da 19 seeoU yse per niano degli 
•iipmini non. avesse a soffrire oltraggio, per o^to^e.'pià 
;aDOora rester,e}>jbe inconcusao. L' Anfì teatro di .un ordji> 
ne rustico toseanoy suoipcoprió e speciale, solida pe-^ 
rrò, ben inteso e nel suo geia^re tutto perfetto y^dijoio- 
stra , cpm^* dice Maffei {i) un modo nelie pàrii dagli 
or^m^' c/aiMw (cioè deiteinpidi Augusb) ) assai di^ 
^e/*iit»:lQ ehevs^punto palesa un t^mpo , che ad Au- 
.gusto precede •: ^Prendendo egualmente in esame le 
.^quattro torret^ dell' Anfiteatro,! trafori delle fcne- 
stre, l' ordiiieinferiore jarpòrte quadrate, in vflCe di 
.arcate , f ijioonlreremo un mpdó ed una maniera affat- 
^to difiei^nte da quello di Verona e di Roma; per le 
quali, singolari .particolarità delle; due forme 4<>bbjiam 
riportarlo; ad un tempo ad^ Augusto anteriore < Quindi 
possiamo Oònohiudere che come T Anfiteatro è ante^ 
' xiore all' Arco di Ercole j cosi 1? uno e 1^ a,ltfO pre* 
cedono l'etàr di Augusto. r *■•- 

r L' Istria veline in dedizione di Boma 1' anno y . e. 
,57tVQolJa morte del re. Epulo e 0pUa diat^uziooe' ddt^ 



^i) Aniit. p. 335. 






le città NesHiió ^ Mutila « Fàyctìft ; Jèirtà tota frium 
oppidorum excidio et morte regis pacata est^ omnes' 
que nudique P ovuli ^obsidibus datiSp in ditionem vene" 
7unt[i) . Il Carli (2) ed altri ancora argomentano che 
fosse costume dei Romani lo spedite tosto colonie nei 
paesi vinti colle armi; ed' appoggiati a qualche pas- 
so di Plinio e di Livio , credono , ed è ragionevole il 
credere che, soggiogata l'Istria, bentosto vi fossero 
dedotte in colonia Pola e Trieste . Plinio j, dicendo : 
Colonia Pólanunc Pietas lulià , a tutta evidenza di- 
mostra che Pola, prima di Cesare, fosse colonia ed 
al tempo del medesimo nuovamente condotta. Essen- 
do perciò Pola stata dedotta in colonia verso Iranno 
V. e. 574, ed essendo il nostro Anfiteatro di un tem- 
po precedente ad Augusto ed essendosi fissato per ca- 
none doversi riportare il tempo degli Anfiteatri al 
tempo vicino della dedotta colonia, il nostro Anfitea- 
tro deesi riferire alla fine del sesto secolo di Roma , 
cioè un secolo e più in precedenza ali' impero di 
Augusto^ ossia 1 900 anni prima del giorno presente • 



(1) LÌT. L. 61 cap, 8. (a) Ant Ilal T. I p. 12^ i32. 
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CAPITOLO QUARTO. 

"v ■ . 

EPIGRAFI E FIGULINE INEDITE « 



JtXo riposte nella TaTola VI le hcrizioiu quali vi 
sono nelle Lapide ed ho creduto opportuno ^1 qui ri- 
portarle j quali debbonsi leggere • 



I. 


SEV 


In Fola 


AU 




ACCENSUS 




ÌN.CONSULAT 




ET. MAEQENA 


« 


PETAI 



Qnesto frammento di Lapidi^ in grandi caratteri 
appartiene ad un'epigrafe delle più .importanti e so- 
pra cui nulla o poco si può dire per la sua imperfe- 
zione . Si vedono le iniziali dì un Augusto 5 si legge 
Accensop vi è la Magistratura in Consulatu ed il nO' 
me di Mecenate* Quello , eh' è innegabile si è , che 
questa Iscrizione è del tempo di Augusto, di Mecenate) 
e che sarebbe desiderabile il sapere a qual fatto $ im- 

fiortantissimo a tramandarsi, sia stata destinata* Io qui 
a riporto , poiché potrebbero col tempo scoprirsi nel- 
le macerie di Pela i pezzi residui, e, confrontandosi 
con questo , dedursi delle interessanti notizie • 

Àccensus .\ hvìt interpretazioni si danno a quest'of- 
ficio , non potendosi qui giudicare come nome pro- 
prio, benché ve ne fossero • Asconio (i) vuole che Ac- 
censo sia il nome di un ordine e di una promozione 
jnilitare nelle Legioni, come Principe ^ Commenta' 
riense j Corniculario • Cicerone (2) dice che Accenso 



(1) Cic. in III orat centra Verrem. (a) Cic. in V.Aet. ia Verrew. 
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iasse proprio di Scrittore: Non reprekendoj quod ieri- 
piit 4Qc$nsus. Òraziq» (i) Jo intende per Apparitore^ 
impiego militare nella Coorte • Il Morcelli però (a) 
porta un^ Epigrafe di Tito Tettenio Felicf^ Angu- 
stile Àccenso del Goi^sole, Accensus Consuli « Varrò? 
rone dice (3) che Acqenso fu detto db adendo e che 
tutti i Magistrati j che avevano la Yocazione 5 pocà* 
tionem ) per la quale intender si deve chiamata tom- 
ria o vocale alla propria presenza^ si serviy^o di 
un Àccenso , il quale da noi si direbbe Fante y Comr 
tnes^Of Cursore* Cicerone dice (4) f^. ^n solo ne 
avevano i Magistrati e che (5) Giulio Cesare, al dire 
di Svetonio (6)) riprese T antico costume di éirsi prer 
cedere da un accenso e seguire dai littori nei mesi^ 
nei quali Qon aveva i fasci . lulitis autem Caesar aur 
tiquum retulit morem^ ut qu0 mense fasces non JiOr 
berets accensus ante eum iretp lictares pone seque^ 
rentur • Io credo che si debba applicale questo sens9 
a tale epigrafe, avendo le iniziali di un Augusto , la 
parola Accensus e quella del Consolato • 

Cursore supremo o supremo Commesso di um Àu* 
gusto , ciascheduno conosce qual officio di conside»- 
razione, e d'importanza egli fosse nelle cariche della 
Corte imperiale* 



II. 


Oiìs. Manibns 


In Fola 


Lucio. BARBIO 




RUFO 




BARBI A 


• 


PROBA 




CONIVGI 




POsnit. OPtìme. Merito 



Cippo sepolcrale, posto da Barbia Proba al suo bene- 
merito marito, Lucio Barbio Rufo . Le Sigle P. O. M. 

sono finali estraordinarie nelle Lapide, all^ 'quali io 

*■ ■ "» ■ .^—■^——1*——— I II ■— ^i^i— — ^— *- < ■ I » 1 1^—— 

(1) Sat. VII 1. 1. (a) De Stil. InscripL iSs «. (3) De L. L. 1. 5. 
(41 Act. a in Verr. L i • ad. (6) Ad Q. Fr. I. i cp. i 3. 
(éj GioL e. ao a. 
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non saprei dare più convenienfe spiegazione; eh» 
quella del Posuit Optime Meritai significazione» che 
indica la erezione del sepolcro dalla moglie al bène- 
merito marito . La parola però Reposuit è dello stile 
dei Cristiani 3 non già dei tempi gentili tomani. Vi è 
però da credere che possa in vece di un R esservi un 
P, cioè Posuit j che concorda coir ortografia romana • 
Della famiglia Barbia abbiamo un bellissimo menu- 
metìtcty che forma i due stipiti della porta maggiore 
della chiesa cattedrale di Trieste, che viene riportata 
dal Carli (i), nei quali a basso rilievo sonovi acolpiti 
sei individui della casa Barbia . Nella nostra Epigrafe 
«i vede seguito un matrimonio tra una Barbia Proba 
ed un Barbio Rufo. Bisogna credere che anche in Po- 
la> vi fosse una famìglia Barbia e che la nostra Pro« 
ba, ultima superstite di sua casa , probabilmente fa*^ 
coitosa^ per rinnovare il casato, abbia preso per ma- 
rito un Barbio di Trieste, poiché troviamo un Lu- 
cio Barbio Rufo nel basso rilievo dello stipite destre 
del Duomo suddetto in Trieste; e non ripugnerebbe 
a credere che appunto fosse lo stesso L. Barbio Ru« 
fo marito della nostra Barbia Proba. 

Ili Lucius . CORNELIUS 

In Pala CNeji Filius 

LAEGANIA • SPurii . Filia 

MAXSIMA 

TALI . IN . CONIUGIO . HAEC 

UNI . OFFICIUM . PRAESTITIT 

EX. QUA VIR. DOLUIT . NUN 

QUAM . NI5E . MORTEM 

V 

* I 

Grand'elogio , per vero dire, si è qoesto , che for- 
ma Lucio Cornelio a sua moglie Lecania Massima, fi- 
glia di Spurio, ed insieme beli' esempio, in questa te- 
nera espressione , della condotta coniugale di Leca- 
nia, di cui, in tutti i servigi dalla medesima prestati 



(1) Carli. Aatich. ItaL T. II p. in. 
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al marito; tion ebbe mai a dolersi Cornelio, se non 
della morte di essa : felice quel marito , che parago- 
nar si possa a Cornelio! e lezione interessante per le 
donne a marito! 

La gente Cornelia fu illustre in Roma , e dei Cor- 
nelii abbiamo memorie replicate nell'Istria. Carli 
(i) e Fr. Ireneo dalla Croce (a) portano un monu- 
mento , ch'esisteva in Trieste di un Cnejo Cornelio, 
figlio di Lucio , eh' erige un sepolcro per se e per 
suo padre , Lucio Cornelio Rufo , pel fratello Lucio, 
per la sua prima moglie, Cornelia seconda figlia di 
Cajo , e per ì viventi Lncio Cornelio Favore e Cajo 
Cornelio Augurino, ambidue figli di Cajo. Non sareb- 
be improbabile che il nostro Cornelio, figlia di Cnejo, 
fosse appunto figlio del suddetto Cnejò Cornelio, figlio 
di Lucio ^ che eresse il sepolcro . 

Della gente Lecania vi è attualmente in Fola una 
Lapida di Lecania Prisca, moglie dì Quinto Sictio 
Gailisto Seviro Àugustale^ indicata dal Carli (3) , ed 
altra pare di una Lecania Dana (4) a dni ed a Gneo 
Sempronio erìge il sepolcro Antistìo Proeulo . Di al- 
tre pure Leeanie di' Fola nella pagina xo6 ia due La* 
pide parlano le inscrissioni^ 

■ '■ ■ .-. : ^ • • . i ....,■. , 

, . . ■ • " / - ■ j 

IV. PRIMIGENIO 

In Pota IMPeratorìs 

EPIDECTUS 

SPÉNDQNTIS 

DISP«ii8itor. AMICO 

, ■ • -.••■•. ^ - • ■ ... 

Imbarazzante, pet vero dire, sembra T ortografia 
di questo servile cippo sepolcrale: pure la lettura del 
medesimo tìon è fors^e 4otìtana dal suo vero significa* 
to, vale a dire che Epidetto , dispensatore di Spen-* 
dente, eresse quésto monumento al 1^ amico Primi- 



IIH II >> 



(1) Girli. Aàtith. Itti. T. II. p. aS^. (t)' Iitoria <fi Tritile P. i^4- 
(8) Aatith. liti. T. Il p. laa. (4) Id. p. t^3. " "^^ 
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genio (s'inttnde) servo dell^Imperatore , oiBia servo 
imperiale. 

Tutte e tre ]e persone di questa iscrizione sono 
della classe servile. Primigenio fu servo dell' Impera- 
tore^ il di cui nome s'ignora ^ e dei Primigeniì, servi 
imperiali^ si hanno varie memorie « Grutero (i) ha un 
Primigenio Uberto di Augusto , tabulano^ tutore del 
patrimonio; un Primigenio (a) » servo vestiario di 
Augusto, ch'erige il sepolcro a Inlia, Isiade sua irlo- 
glie; ed un (3) Primigenio Verna (servo domestico ) 
cubiculario di Cesare , che fa lo stesso alla carissima 
fO beui^merita moglie Edia, serva pure di Cesare . 
■>.\ Non sarebbe fuor di ragione, il credere c^e il no- 
stro Primigenio fosse lo stesso ' Primigenio tabulano 
4> ; vestiàrio dì Augusto, e forse una sola persona 
e che gradatamente fosse asceso nei gradi ed officiì 
della òasa Augusta . La nostra pietra 9 essendo il cip- 
po mortuario, eretto a Primigenio, e li due suindica- 
ti cippi essendo eretti dai Primigenìi alle loro due mo- 
gli, lulia; Isiade ed Edia, potrebbe essere che Primige- 
nio avessepresò moglie due volte e che per modestia 
dal suo amico Epidetto fossero stati ommessi tutti gli 
uffizii sostenuti presso Augusto^' come pure fu om- 
messa la condizione di servo ed ommesso il nome 
dell' Imperatore • 

Epidetto fu pure servp .f; >giudicar si deve del- 
la stessa casa Imperiale , jQQpiie lo fu Spendente, di 
cui fu dìspensatore Epìdettq, cioè a dire cassiere, a- 
•gente (4). Sertorio Orsato i/e J^ofii romanis dice (5) 
DISP. Dispensator in familia privata erat servus y 
Domini rationes ministranspecuniasgue 4Upensans i 
in domo, vero augusta Printipis pecunias curans ,, 
thesaurigueadministratii^em ger^ns . H^ff^ncel^ pure: 
(6) gai domini rationes ^tpeóuniam 0t omfte patrimo^ 
niun} curar et^ • Kè potrebbe dubitarsi che i servi a- 



(i) Grut. p. 650. («) Ideili p. 678 n. 3. (3)"H. p. 67S. (4) Carlt A. Itif. 
T. II pag. aj|5. ..(6). .OfMTÌut. T^tsaqrt^t Poi^. inda. T« 3fl. V* $nL. 
(O) D« Stil. pàg. 41* «• ; . 
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Tessero dei servi 8(%gétti ^ Òhe amministrassero le lo^ 
ro facoltà , mentre è noto quali e quante ricchezze 
possedessero alcuni servi e spezialmente quelli della 
casa Imperiale • Basterà qui accennare quel Fallante 
liberto dell'imp. Claudio , che ,a detta di Tacito 5 
possedeva niente meno che la facoltà di 3oo ''milioni 
di sesterzìi , che fanno, secondo il calcolo di Rome 
de risle (1)9 60 milioni di moneta francese^ che a un« 
di presso noi diremftio aS milioni di fiorini. Intorno 
air amministrazione della facoltà dei servi chiaramen- 
te ne parla il Fabretti {%) : Dixi modo servos vicarios 
in alterius servi peculio fuissc 9 qiUa sic nostri Juris 
OonsuUi loquuntur • 

Fosse Epidetto servo imperiale non lo fosse, cer^ 
tp è che fu il dtspensatore, ossia economo od agente di 
Spendonte , il quale necessariamente sarà stato un 
servo facoltoso . Si osserva Epidetto chiamar Primige* 
nio suo amico • Da questa particolarità si può dedur- 
re che appunto egli fosse della casa Imperiale , come 
lo era Primigenio^ e come sarà stato Spendonte, ricco 
personaggio, che aveva un dispensatòre; uè sembra im- 
probabile che Primigenio ed Epidetto, sèrvi di Augu- 
sto, risiedessero in Pola per gl'interessi e le commis- 
sioni di Augusto : eerto però è che furono in Pela am- 
bidue^ perchè, morto Primigenio^ il suo amico e con- 
servo Epidetto gli eresse il sepolcro . 

V VEGENNI 

In Fola YNIEN . ET 

In . Fronte . Pedes . XIL 
Ante • Pedes • XVI. 

In questo frammento sepolcrale non si ha che il 
nome di un Vecennio, ch'è nuovo nell'Istria^ ed in- 
dicato il terreno del sepolcro , eh' era sacro, in fronte 
piedi la e dinnanzi piedi 1 6. 



(1) Mttrologit. Paris 1789. (s) p. 3o3. 



VANCìENT HISTCk/ / 



toc 

VI FELICITATI 
Jn Pois ANNoram . XIX 

ìdFELIX 
CYGNUS . Marci . Filins -i - 
CONSORTI. 

Questa epigrafe è sopra una base» che ha dovuto 
servire ad un busto eretto da Giono a Felicita, sua ma- 
glie y morta di anni 19. Bisogna credere che molto ca*- 
ra fosse a Giono questa giovine sposa non solo per a- 
verle eretto un sepolcro dispendioso, ma per la do- 
lorosa e compassionevole espressione, con cui si di- 
chiara infelice per la morte della medesima • Di fatto 
non poteva essere ohe afflitto, avendo perduta nel fio- 
re dell'età la consorte, neiprimordii del matrimonio, 
e che forse sarà stata dotata di grazia , di spirito e di 
bellezza. Nessun Giono si riscontra nell'Istria. Qual- 
che Felicita in Grutero (i), non però alcun Giono « 

VII NEMESI 

In Fola AUGustae i SAGerdoti 

Gneus . ♦ LEGANIUS 

VITALIS . QUI . ET 

SERPULLIUS ♦ LIBertus 

POSuit . 

Nel mese del decòrso ottobre , facendosi gli scavi 
nelP Anfiteatro , si rinvenne fra que' ruderi, ed alla 
porta principale in ostro la presente base. A primo 
tratto io aveva preso questo marmo per un'ara votiva 
alla Deità Nemesi^ e leggeva il Sac. Sacrum; ma la 
manbanza del V. S. L. M. votum sohit libens meritOy 
condizionale espressione delle are votive, ed il cuore 
triplicato nella Lapida, il quale ìndica segno di dolo- 
ro e di affetto in cii;costanza di lutto , mi ha persuaso 
essere pure questo marmo un monumento ««epolcrale 
postd da Gneo Lecanìo Vitale , sia egli detto anche 
— Il » I ..■-■■■ 1 1 .,. fa I I II ■ 

(i) p. 583. 976. 
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Serpullio, altra persona» a Nemesi sacerdotessa di Au* 
gusta • 

£ nato che, seguita l'apoteosi degl' Imperatori ^ ad 
essi venivano eretti tempii ed istituiti Flamini in lo- 
ro culto • Seguita l'apoteosi pure delle Imperatrici^ la 
superstizione di que' tempi portava che le Impera« 
trici egualmente avessero e culto e tempio e saeer« 
dotesse alle medesime dedicate. Nemesi quindi fu sa- 
cerdotessa di un'Imperatrice; e sarebbe soddisfacen- 
te li conoscere qual i^ome avesse la medesima ^ ma il 
silenzio della Lapida tronca ogni e qualunque speran- 
za di rinvenirlo. 

Quello, che in ,argomento di erudizione e di sto- 
ria risulta per la nostra Provincia, si è che questo 
è il primo monumento, da cui si scorge il culto pre- 
stato nell'Istria ad un'Augusta , come pure che one- 
sta Nemesi è la prima istriana sacerdotessa augusta- 
le , che a noi sia nota. Di sacerdotesse dedicate ad al- 
tre Deità, come alla Dea Gibele , abbiamo nel Carli 
(i) un'iscrizione di Trieste di Sesto Àpulejo Marcello 
in memoria di VisiaTertuUina, sacerdotessa di Gibele. 

Vili Diis . Manibus 

In Fola Lucio . VIBIO . Juveni 

POlensi . ÀNnorum . XVI 
DIErum . XV ' 
Lucius . VIBIUS . POLENSIS 
. , IL MINDIA . IMRA 

PARENTE8 • IN . FILIO 
SIBI . VIVI • FECERE . 

Per se viventi Lucio Vibìo polese e Mindìa^ o qua- 
lunque ne sia il nome, non discernibile^ perchè n'è 
guastala scrittura, hanno fatto questo « sepolcro e 
pel loro figlio Lucio Vibio giovine polese , morto 
di anni 16, giorni i5. 

Nuli' altro possiamo dire di questa iscrizione, se 

(1) A. ItaL T. ra p. XLIX. 
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non che comuae nella nostra Prorincia è la gente Vi* 
bia. Nel Carli troviamo tre femmine, Vibia TertuUa, 
Vibia Forcade e Vibia Aténaide, ed i Vibii Pollione 
Fisco, Valente con quel sacerdote Gajo Vibio Varo- 
ne, che ha eretto nell'Istria due tempii, uno alla 
Fortuna e T altro air /5^ria, della quale riportiamo li 
marmi all' epigrafe N. XIII. 



IX 


mANIBUS 


In Fola 


PolpILLIÀE . Gaji 


_ 


GALPARII . Filiae 




ALCATIu» 




NOTHUSTImiut 




CINOSTIMI 




CONIUGI 


• 


SUAEiANNorom 




XVIII. 



Nulla più oltre che i nomi nuovi per l' Istria di 
Polpillia , di Galpario , di Alcatio Notustimio possia- 
mo rinvenire in questo sepolcro, eretto dal detto Al- 
catio Notustimio a sua moglie Polpillia, figlia di Gal- 
pario, morta d'anni i8. In questo monumento pure si 
scorge inciso il cuore , solito segno di afflizione per la 
perdita de' trapassati ; 

X Dlis . Manibus 

In Fola Tito . HeRePTO 

ANnorum . V . Mensium » XI . Dierum 
VI . RITE HeREPTO 
VIBIAE . EUCARiae 
DLG .EUCAMA 
FRATER . Viventes . Fecerunt . Libente; 
//// BERALL . VALe . 
In questo cippo sepolcrale non si scopre altro che 
una precisa confusione , da cui non saprei trarne 
senso, che foste d'intelligenza . Vediamo che un fra- 
tello e forse la madre Eucaria hanno fatto questo %t* 
polcro a Tito Eretto ed a Vibia Eucaria . Singolare è 
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il home ed il modo» con cui è scritto Eretto, cioè col 
H aspirata e colla sincope dell' £ intermedio . Ecco 
come io leggerei: A Tito Eretto^ di anni T, mesi XI ^ 
giorni VI, RiTEEREiPTOy naturalmente estinto^ morto 
e che si ìect un giuoco , applicando il senso del nome 
alla morte del defunto • 

XI CAUsorius ... 

In GaU MAL ABANUS . GAUSORIO 

Usano FELICISSIMO. ET. GAUSORIAE. VIGT 
ORIAE . NUTRITORIBUS . SUIS. DE PE 
CULIO. SUO. HOC. SOLUM.FAGIENDUM 
GURAVERUNT. 

Questo è un sarcofago di altezza piedi a e mezzo , 
di larahezza piedi 3 e mezzo e di lunghezza piedi 7. È 
noto il passo di Dante (i) sopra i sepolcri dispersi 
nelle campagne di Fola • 

Siccome ad Arli il Rodano stagna , 
Siccome a Fola presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna , 
Fanno i sepolcri tutto il loro Varo. 

Molti di fatto n'esistevano allora dispersi , rotti e 
ridotti alcuni ad uso di pile da oglio, altri a lastri- 
cato nelle famiglie, ed 'altri, spezialmente i coperchi, 
che facevano l'ofiicio di abbeveratoi di animali per 
^ villaggi e che comunissimi si vedòoo nei contorni 
di Dignano, Gallesano e Fola . 

Di questi sarcofaghi credo che intenda di parlare 
Wheler (2), il quale^ dopo aver discorso della chiesa 
cattedrale di Fola, del Ninfeo o Fontana, e dell'An- 
fiteatro^ dice: Après cela nous trouvàmes quelques 
sepulchres de peu de consideration ^ et si Con croit, 
qu^ils le meritentjpen donnerai un jour la descri" 
/^/lon • Ignoro se lo abbia fatto . 

Frattanto sembra avere, questa iscrizione nomi- 



ci) inferno Cam. (^) Voyaje de Dalmutie, de Grece, et do Lerant . 
Amsterdam 16S5. T. I. p. 5. ' 
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nuovi nel costarne romano, come topo nttOfi per Vh 
strìa ^ e forse potrebbero giudicarsi dei bassi tempi « 

L'epigrafe presente indica che due probabilmen* 
te fratelli Gausorii^ l'uno de' quali Malabano col 
proprio peculio, hanno fatto erigere dalle fondamenta 
il presente sepolcro ai suoi nutritori Gausorio Feli- 
cissimo e Gausoria Vittoria • 

Fu atto certamente di riconoscente pietà dei dae 
fratelli Gausorii l' erezione di questo sepolcro • Po- 
trebbe credersi che i bambini Gausorii, morta la 
madre^ fossero stati dati ad essere nutriti a Felicissi- 
mo e Vittoria, marito e moglie Gausorii, i quali sa- 
ranno stati loro congiunti, come giudicar si deve 
dalla similitudine dei loro nomi gèntilizii . Felicis- 
simo avrà avuta cura personale di essi e Vittoria li 
avrà allattati , e quindi fu detto^ quantunque impro- 
priamente j nutritoribùs suis • 

Nelle Lapide nuove non sonovi espressioni simili 
dei figli verso le loro madri , come maf ri /7ie ni^fnc*^ 
dulcissimae (i), ed in oltre quae etiam filios suos 
propriis uberibus educavit (a) • Officio di amore ma- 
terno , di non poca considerazione, era quésto, poiché 
secondo il costume romano ì fanciulli erano allattati 
per lo periodo di tre anni • 

Merita osservazione V espressione hoc solum fa^ 
cì^ndum eiiraverunt : espressione , che o mostra la 
corruzione del tempo nella favella , poiché sempre fa 
detto e si avrebbe dovuto dire a solo faciendum^ e 
non hoc solum faciendum cur aver unt . A solo feci t 
era la formola lapidaria per esprimere il far da fon- 
damenti , dice Mafiei (3) : o potrebbe leggersir che 
questo solo^- solamente hanno potuto fare i fratelli 
Causorii^ dichiarando con ciò quasi la loro mortifi- 
cazione di aver fatto questo 5oZo sepolcro peri loro 
nutritori e dimostrando il desiderio di fare molto 
di più , se le loro circostanze lo avrebbero permesso • 

(i) -vlorcelli Dv;Siii. p. i#^. (t) Idtqi p. 105. (3) Maffeì. I>«gli Aiifi- 
teat. L. I. cap. XII. 
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XII Luoin» CORNELIUS 

In Dignano CALVO . Vivens . Feoit 

SIBI.ET 
corNELtAE . Lucii . Libertae . OSTILAE . 

« 

Altro sarcofago lungo piedi 4^ largo pitdi i e 
mezzo ed altrettanto alto si trova nella chiesa pa- 
rocchiale in Dignano e serve ad uso di pila da oglio • 
Abbiamo in questa epìgrafe il nome di un cittadino 
Cornelio Calvo 9 a cui manca il prenome e la pater- 
nità y essendo^ corrose le lettere . Egli vivente £ec» 
erigere il sepolcro per se e per Cornelia Ostila, liber*^ 
ta di Lucio Cornelio • Io non dubito punto di stabili- 
re che il prenome di Lucio Cornelio , che ha data la 
libertà ad Ostila^ sia il prenome del nostro Cornelio 
Calvo ; il quale» oltre la libertà donata ad Ostila» di 
lui serva , ha voluto estendere il suo affetto più ol- 
tre coir avere comune con lei il sepolcro » 

Varie famiglie istriane dei Cornelii abbiamo osser- 
vate all' epigrafe^III , e qui ne abbiamo un' altra dei 
Calvo . È noto che la gente Cornelia fu illustre e pa- 
trizia in Roma , divisa nei rami dei Cossi Rutnli e de- 
gli Scipìoni . in questa, oltre i cognomi di Àsina, Na- 
sica, Africano , v'era pure quello di Calvo; ne dubi- 
tarsi potrebbe che il nostro Cornelio Calvo derivasse 
appunto dai Cornelii Calvi Scipioni, patrizi! romani; 
che nel dedursi la colonia di Fola, od egli od i suoi 

f reautori vi siano stati traslocati ; che , cittadino di 
ola, vi abbia eretto il sepolcro, da dove sia stato po- 
scia trasferito in Dignano; e che serva oggidi ali' uso^ 
che abbiamo indicato , come a questo fine moltissimi 
sarcofaghi si scorgono trasportati nei luoghi conter- 
mini a Fola . 

XIII ^ Lucius . OAESIUS . Lucii . liibertus 

In Bar^ GLAPHIRUS . Vivens . Fecit 

band Sibi . ET. CAESIAE. Lucii. Libertae 

vXf o • • • • - J% • • • f 

Fino dall'anno 1799 ^^ ^^ ^^ scoperta questa La- 
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pìda sotterrata nel muro della casa deva t poscia 
traslocata sotto la pubblica loggia. Io areva sia 
<r allora detto le poche cose , che sodo a dire senza 
farvi alcun cangiamento • 

Il senso volgare si è che Lucio Cesio Glafiro Li-- 
herto di Lucio y essendo cii^o ^fece questa Lapida se^ 
pelerai e per se e per Cesia, liberta di Lucio . 

Glafiro, essenao servo di Lucio Cesio, aveva questa 
Bolo suo nome particolare, impostogli in istato dì ser- 
vitù : manomesso , ossia fatto libero , assunse, secon- 
do il costume , il nome e prenome del di lui padrone, 
Lucio Cesio, entrando nella classe dei liberti; ed il 
di luì nome in qualità di servo divenne agnome, os- 
sia cognome in qualità di liberto . I figli dello nte%80 
sarebbero divenuti libertini ed i nipoti ingenui e 
partecipanti del diritto di cittadini: diritto però, che, 
secondo i tempi e la qualità della manomissione^ 
poteva estendersi anche ai liberti . 

• Cesia , egualmente serva e poi liberta dello stes- 
so padrone , bisogna credere che fosse stata conli- 
berta o sorella di Glafiro, quantunque la Lapida non 
lo indichi , ed ottenuta avesse contemporaneamente 
la libertà con Glafiro , e che lo stesso avesse voluto 
che le loro ceneri fossero riposte in comune sepol- 
cro, poiché le loro persone avevano ottenuta una co- 
mune libertà • Deesi credere che Cesia fosse piut- 
tosto unica sorella di Glafiro, mancandovi il conli- 
berta nella Lapida , e che per questo titolo naturale 
avesse voluto Glafiro la sepoltura comune , non po- 
lendosi crederla moglie, mancandovi Vuxor^ che non 
sarebbe stato ommesso • Ho détto unica , poiché le 
donne avevano solamente il nome t prenome ^ come 
opina il Castiglione, ed in vece Aìcognomey se vi era- 
no due figlie, si diceva major la prima e l'altra 
minorai e se fossero state molte, si distinguevano coi 
numerici di prima , secunda, tertia etc. Si potrebbe 
credere in oltre che Cesia fosse conliberta di Gla- 
firo e che per un sentimento di riconoscenza avesse 
voluta la promiscuità del sepolcro j e potrebbesi iro-^ 
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vare nelle lettere G R A • ; • A • ; • dell'ultima li* 
nea corrosa un motivo , che significar potesse ^ra^ut 
animi • 

Virente fece questa Lapida sepolcrale Clafiro , co* 
me le faceva il mageior numero, e s'indicava colle 
sigle V. P, in vece delle T, F. I. testamento fieri Jus* 
sit^qaMido venivano ordinate per testamento , per- 
chè credevano i Romani che , restando insepolti od 
anche privi di un sepolcro , benché vuoto , ma ad essi 
dediearo , le loro anime andassero erranti attorno là 
stigia Palude cento anni, primachè potessero arriva* 
ré alla sede di pace ; ed in oltre per assicurarsi, an- 
cora viventi , con questo segno visibile , che dopo la 
loro morte sarebbero stati suffragati con quel senti- 
mento di pietà religiosa, che derivar ne doveva dalla 
troppo materiale espressione Sit Ubi terra Uqìs , in 
vece del nostro Requiem , che ha un sentimento più 
morale e sublime. Questi sepolcri erano esclusi per 
legge dai luoghi abitati e si ponevano nelle campa- 
gne e per lo più lungo le strade , affinchè appunto 
dalla frequenza dei passeggeri frequentemente aves- 
sero ad ottenere questo suffragio . 

Inutile si rende V indicare come ed in quanti 
modi i ^ervi j che si facevano o per diritto di guerra, 
o per compra , come si costuma cogli schiavi in Tur- 
chia, acquistandola loro libertà, potessero partecipa- 
re dei diritti di cittadino con molte altre particola- 
rità , mentre^ questo essendo estraneo alla Lapida, 
sarebbe lo stesso che ostentare uno sfarzo di estem- 
poranea erudizione. Il Sigonio , TOrsato , il Casti- 
glione ed altri Autori possono soddisfare a chi bra- 
masse maggiori lumi. Dirò solamente che il se- 
gno di questa libertà era il capo raso e Tuso del j9i- 
leo o berretta , la quale , servendomi delle stesse 
espressioni del dotto sig. Labus (i) era di lana coat" 



(l) D«l coprirsi la tetta dei Romani . Lettera inedita del dott. 6io: Labut 
al eh. tig. car. Carlo da*RofmÌBÌ. Nel Giornale dell'Italiana Letteratura 
Tom. LUI. Faicicolo N. 44. iSai. PadoTa. 



to8 

/fl, cioè di feltro, di colore dta giallo, ota roMO^ ora 
ferrugìneo e per lo più biaBCo • La sincera sua forma 
e di colore sanguigno si è veduta in Italia nel 1796, 
recataci dai Francesi , con ciò che yennegli in se- 
guito. ^ • 

Il nome^ che s^imppneva ai servi, veniva preso o 
dalla nazione e città de' medesimi , o da qualche par« 
ticolarità personale od accidentale ; e nel nostro 6la- 
firo , eh' è un nome greco, trovo che dal sostantivo 
ykBCfupimj c/tf^a/i/ia,co/icifini^^M, dall'aggettivo yxs^vpoV, 
elegans^OenustuSf come dall'avverbio yKx^ùpif^ elegan* 
ter^ venuste , tutti corrispondenti al cognome di Gla- 
bro , fosse stato desso di origine greco , e che per 
l'eleganza del portamento^ per la gentilezza delle 
maniere o la bellezza della persona, in 'qualità dì ser* 
vo., gli fosse stato imposto il nome dì Giafiro dal suo 
padrone Lucio Cesio , il quale sarà stato un ricco 
signore istriano . 

Volendo far uso della etimologia , dovrebbesi pur 
credere che la gente Cesia avesse derivato il suo no- 
me dall'azzurro, o color celeste, come appunto lo 
ìndica 1^ aggettivo latino caesius . 

La gente Cesia era illustre e consolare in Roma al 
dire dell' Orsato; e crede F. Ireneo dalla Croce (i) che 
da questa derivasse la Cesidìa e forse la Cesarnia » 
delle quali riporta qualche Lapida • Credere pur si 
deve che varie famiglie di questa gente fossero di- 
sperse per la provincia dell'Istria, mentre si trova- 
rono varie Lapide di questo nome disperse per la 
medesima . 

Lo stesso F. Ireneo (a) ha i due seguenti bellissimi 
monumenti , indicando che furono levati dalla pe- 
scherìa di JRovigno dal vescovo Tommasini , e tras- 
portati nel suo Museo in Padova; i quali pure si 
trovano nel Museum Veronense del Maffei {»), da me 
veduti ed esaminati in Verona più volte , né trala* 
sciati dal Carli (4) . Questi furono posti sopra due 

CO Itt«rìa di Trié«i« p. a33. (t) Zdtm d. tSS. (S) P. «5. 
(4) Ant lui. T. II p. 148. V 
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tempii, l'uno dedicato alla Fortuna t l'altro al* 
l' Istria Deificata , i quali ambidue furono comin- 
ciati dal sacerdote Gajo Vìbio Varo e perfezionati e 
dedicati da Quinto Cesio Maerino . 



FORTVNAÈ FANVM 



AB • CAIO . VIBIO . VARO . PATRE . INGHOATVM 



Q.GAESIVS. MAGRmvS • J>£RFfiGIT • ST «DEDIGAVIT 



HISTRIAE FANVM 



AB • GAIO . YIBIO • TARO • FATBX . INGHOATVM 



Qf; GAESIVS. MÀCRINVS. PBRFEGIT. ET. DEDICAVIT 



Il Carli (i) ha pure le tré altre > che seguono 

In Trieste . 

GAESIEE 
SVIGESSE . 

■ ■ ■ . ■ ^ i-. 

Nel OasttUo di Hozito . 

C. LAPRIOGVS • RVFV5 
SIBI . ET* CÀÈSIAE . M. F. 

MARGELLINAE . VXORI 

V. F. 



(i) Aot. It«l. 
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Nel Castellpf di Praguch . 

CESIA 

LVGI 

SEGVNDA 

AN.LXXX. 

Per dedurre qualche cosa da gemplici conghietture, 
potrebbesV sospettare che questa Cesia, seconda figlia 
di Lucio, potesse essere la seconda figlia del nostro 
Lucio Cesio , che ha data la libertà a Glafiro ed a 

Cesia. 

XIV 

In Parenzo* 

Lucio . CANTIO . Lucii . Filio . 

LEJMonia . SEPTIMINlO. EQuO 

PUBblico . FLAMini • PATRONo 

COLoniae- ULPIAE. PARENTanorum 

CURIALium . VETerum . PARentii 

OMNIBUS . HONORIBus 

MlINIGIPÀI4hM . FUNGTO 

PRAEFecto. ET. PATRono. GOLLegii. FABRorum 

DuumVIRI . AERE . CONLATO 

Locus . Datus . Decreto Decurionum . 

La lettura dì quest'epigrafe si è che con decreto 
dei Decurioni , ossia del Senato essendo stato asse- 
gnato il luogo, i Duumviri ossia Consoli della co- 
lonia Ulpia Parenzana , con una colletta di denaro 
hanno fatto erigere uaa statua eoo base al loro patro- 
no, Lucio Cantio Settimio, figlio di Lucio, ascritto alla 
Tribà Lemonia , decorato del pubblico cavallo , Fla- 
mine , del numero dei vecchi Curiali , il quale aveva 
funto tutte le cariche municipali e fu Prefetto e Pa- 
trono del Collegio dei Fabbri « 

L. Cantio L. F. della famiglia Cantia non abbiamo 
alcuna memoria nell'Istria ed in Grutero (i) trovìa- 

O) P- 386. 
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mo un Gantìo Mucìzie, Sevìro, Decurione, Veterano 
(Iella Legione Settima Augusta figlio, ed altro Gantio 
Magio padre egualmente Seviro e Veterano^ ed in La«* 
pida votiva (i) ad £8Culapìo in Roma un Fulvio Cam 
tio Rufino e Gantia Eubodia, e perciò aggiungere que* 
sta famiglia al catalogo delle Famiglie istriane . 

Lemonia. Tribù, alla quale fu ascritto Gantio^ una 
delle più antiche , rusticne e primitive , vale a dire 
di quelle, che non hanno cangiato il nome dalla pri«*> 
mitiva loro istituzione . Fu creduto che accresciuto 
si fosse il numero delle Tribù secondo le circostanze 
e la yolontà dei principi, poiché nelle Lapide se ne 
trovano in maggior numero di 35. Non si deve dedur- 
re da ciò che accresdute veramente fossero di nu- 
mero, ma che molte di esse fossero state ornate di 
un nuovo cognome, come le Tribù Imperiali, Ju- 
lia, Augusta, Flavia, Ulpia, EUa> Àurelìa, le quali, 
gloriandosi del nome loro nuovamcfate imposto , ab- 
bandonarono il primitivo. Di fatto 35 le abbiamo ai 
tempi di Tullio (a), e neirepigrafe della base con sta- 
tua eretta dalle Tribù a Trajano si vedono (3) egual-: 
mente segnate di n.X^^XXV.In queste Tribù erano di- 
stribuiti tutti i popoli^ i quali godevano della cittadi- 
nanza romana^ cioè disi libero diritto della votazione 
e dell'aspiro alle oariche e dignità. In ogni Tribù, 
raccoglievansi i voti e dalla pluralità di questi si rac- 
coglieva il consenso^ come da] maggior numero del- 
le Tribù, concorse nello stesso parere, si stabiliva il 
sentimento e la deliberazione dei Gomizii; GÌ' Istria- 
ni, uniti alla Gallia Transpadana, per breve tempo 
hanno potuto godere di questo diritto ^ poiché non 
essendo stato conoeduto il jus del La^io ' alla Traspa** 
dana(4),che nella dittatura di Gesare verso Tanno 
DGGVIIÌ , sotto questo principe , il quale fu l' arbi- 
tro della Repubblióa-, a nulla si estendeva la libertà 
dei sttffragii , e molto meno quando, dopo 1 8 anni ^ il 
di lui successore, Ottaviano Angusto, ordinò che le; 

(t) Mmrctllì. De StiU Inscriptìonam RomaDomm p. 6 a. I^omae. 1780. 
(s) I. 1. io Ter. (3) Grat. p. 145. (4). Carli. Ant. Itél. T. ILI. i.p. %l. 



città , per le dignità e magisfratare Ai Roma, in vece 
di concorrere personalmente i cittadini nella capita- 
le, s^inviassero dai Decurioni i voti sopra la proposi* 
Bioae del Candidato, fatta dallo stesso Augusto. Tibe- 
rio Qualmente levò al popolo la facoltà di unirsi nei 
Gomizii, trasferendo il diritto dell' elesioni al Senato 
(i). Da questo tempo l'essere ascritti ad una Tribù 
non riguardava altro diritto ohe quello di essere 
ascrìtti alle Legicni ; e quindi non si ascrivevano te 
città, ma le persone; né in una sola Tribù le persone 
di una stessa città , ma in varie Tribù : per la qual 
cosa quasi tutte le Lapide posteriori ai Oesari sono 
appunto militari • Molti esempi se ne potrebbero ad- 
durre, ma basterà un esempio nazionale, in 6ui védia- 
ino che i cittadini di Trieste sodo ascrìtti a quattro 
Trìbu^ Pupiaia, Publtcia, Mecia e Velina (&); ed 
V Aquileja a nove , cioè alla Patatina , Emilia , Mecia , 
Vellina, Pollia> Falerina, Pubblicia, Trementina e 
Bomilia (3): cosa, che se riportar si volesse al tempo 
del lìbero diritto dell' elezioni nei Gomizii, grandis- 
sima confusione avrebbe dovuto succedere , se i c^- 
tadiaì di una medesima città non fossero stati ascritti 
ad una sola e stessa Tribù . ' 

Septiminio • Questo fu il cognome speziale di Gan^ 
tìo , nome gentilizio • Grande distinzione di persone 
portava certamente il costume romano di unire al nó- 
me gentilizio un cognome particolare , oltre il preno^ 
me. Gon ciò sì particolarizza vano parzialmente le per- 
sone, né poteva auccedere confusione alcuna , come 
spesso accade n^ nostri tempi e coi nostri costu- 
mi • Settiminio è un cognome nuovo per l' Istria e 
nuovo in Grutero.* Abbiamo però vari Settimii nazio- 
nali , dai quali potrebbe essere derivato quello di 
Settiminio . 

Equo pubblico . Gioè decorato del pubblico cavaU 
io , ossia Gavaliere . I Gavalteri' romani erano quelli , 

(i) Carli AbL Ital. T. II. 1. s. Id. p. 66. 66. 6o. (t) Bertoli Garool- 
cp. Antichità Anuiltjcfti p. iSs i6s ikS i63 i66 167 s68 170 
«^3 (5) Carli id. p. 64. 
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the Tenìvano giudicati degni di servire nella milizia 
a cavallo, ed erano o di quelli, ì quali avevano il cen- 
so equestre, o<li quelli, che nei Comizii centuriati 
ottenevano il suffragio di essere addetti alle Centurie 
dei Cavalieri . I primi erano plebei , se non avevano 
il censo di HS.GCCG (i), quattrocentomila sesterziì, 
ì quali secondo un calcolo moderato equivalevano a 
34284 once d'argento ; ed avendo 1' argento in allora 
un valore assai maggiore dell' odierno, perchè V oro 
valeva il quadruplo' di quello, che vale presentemen- 
te (a) , la somma dei 4^^o mila sester^ii sorpassava il 
valore di novantamila ducati veneti córrenti (3) , i 
quali, computati a fiorini correnti, sorpassano i cento- 
mila di possidenza; e questi erano abilitati a milita^ 
re col proprio e non col pubblico cavallo (4) . Tutti 
però quelli, che avevano il censo, non erano ornati 
delpnbblico cavallo, mentre il cavallo veniva dato dai 
Censori ai più illustri giovani figli dei Senatori ; e 
Don a tutti, ma a molti. Quelli però, che avevano 
ottenuto il suffragio nelle Centurie degli Equiti, ave- 
vano il pubblico cavallo .Gli Equi ti con pubblico ca- 
vallo per autorità e dignità erano anteposti agli altri. 
Flamini* Tre erano ì Flamini istituiti da Numa, il 
Diale, il Marziale ed il Quirinale (5); quindi molti 
furono istituiti al servìzio di varie Divinità, ne vi fu 
quasi Imperatore, il quale, posto nel novero degli Dei, 
non avesse il suo sacerdote Flamine . In Roma erano 
perpetui , e fuori di Roma perpetui e temporarii; per 
la quaLcQsa troviamo nelle iscrizioni (6) Flamen ite* 
rum. I Flamini municipali , dice Grosio (7), erano 
dell'ordine dei Decurìppì, ossia Senatori, né poteva- 
no essere ascritti al sacerdozio , se prima non erano 
passati per tutti i gradi delle Magistrature municipa- 
li (8), come di fatto osserviamo più a basso, che il no- 
stro Flamine Cantio, che non sappiamo a qual Deità 

— Ili' I ■ '■ - > ■ ■ ' ■ .III >—^p— » 

<i) Morcelli. De StiL p. 64. Hatmano de Re num. Pop, Rom. (a)Garlt. 
Delle Zecche d'Italia. (5) Filiasì. Dei Yeneti primi e secondi T. I. p. 33^. 
Venezia 17^. (4) Mprcelli p. ^4.^ (5) Lir. 1. 1 e. 8. {6) Grnt p.3tt 
B. IO» (7) t;:en. Pis. disi, a. c. 4. ' (8) Morctili. De $til p. 76. 
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fosse consacrato , aveva fnnto tutti gli onori munìcir 
pali nella colonia di Parenzo • Portavano una fascia 
al capersi coprivano di veste distinta, avevano gran- 
di privilegii 9 ed in Roma il Flamine Diale portava 
veste pretesta , aveva littori , seggia curale e per di- 
ritto sacerdotale entrava in Senato . 

Patrono. Esso fu patrono della colonia Ulpiaparen- 
zana . Dionigi di Àlicarnasso (i) c'insegna che le 
clientele erano antichissime e che non bqIó la plebe 
81 ascriveva in clientela dei Patrizii , ma anche le co- 
lonie , le città associate 9 i popoli confederati e gli 
stessi vinti , e bene spesso nei loro vincitori . Appia- 
no dice (n) che ai suoi tempi tutte e singole città 
avevano i loro Patroni . Patrono, dice Tullio in Milo- 
ne, era lo stesso che difensore : Defensor idem erat 
ac patronus . I doveri adunque del Patrono , il quale 
riceveva in clientela la città o la persona, erano di pro- 
muovere tutti gì* interessi e le titilità del cliente, so- 
stenere le di lui liti e difenderlo in fine in ogni circo- 
stanza, come cosa propria : ed i clienti in ogni modo 
che potevano, coi beni di fortuna e colle proprie for- 
ze dovevano giovare al Patrono; e , morendo eglino 
senza successione^ la loro eredità passava al medesimo. 
I Senati nelle colonie^é mùnicipii eleggevamo in Pa-^ 
trono il più illustre Soggetto, che avesse giovato o con 
pubblica beneficenza alla città o che giovar potesse 
col tempo • Unirò qui anche il modo, con cui veniva 
adottato il Patrono • Il decreto doveva esaere fatto 
nella Curia o nel Senato ^ inciso e spedito a casa del 
Patroi^o. I Legati, che lo portavano, dovevano tratta- 
re pubblicamente col Patrono^ ricevere P ospitalità a 
nome della loro città: tutto ciò doveva essere inciso e 
dichiarato nella tavola .Porterò in esempio una par- 
te del decreto dei Ferentinati a Pomponio Basso (3) : 
Piacere conscriptis Légatos ex hoò ordine mitti ad 
T. Pomponium Bassum^ clarissimum virum , qui ah 
eoimpetrént iti clientelàm amplissimae domus suae 
■ ' " ' '' ' ■ 'H 

(0 L 2. p. 86. (s) BeUo m. 1. a. (3) Gonsi . Usmj^U T. I p. ^. 
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Municipium nùsttum récipere dignetur , Patranum* 
gue sese cooptari tabula hospitali incisa , hoc dtcrt^ 
to in domo sua posito^ permittat . Censuere. In Gru- 
tero (j) pure abmamo quella dì Proculo, suoi figli e 
posteri: cioè Valerium Ptoculum V»C. Liberos po^ 
sterosque ejus sibi libetis posterisque suis Patronum 
cooptaverunt , tesscramque hospitalem cum co fece^ 

Tunt • 

Coloniae Ulpiae Parentanorum . Da Plinio , dalla 
Pentiugeriana e dalP Itinerario di Antonino noi ab- 
biamo Parenzo in qualità di municipio , né mai sino 
al presente col mezzo di questa Lapida e della se- 
guente si seppe che Parenzo fosse colonia « La ve- 
diamo qui indicata chiaramente col titolò di Ulpia . 
É noto che le colonie ricevevano il titolo dal nome 
degP Imperatori, che le deducevano; ed è noto che il 
nome di Ulpio era quello di Trajano , e ttitte le colo- 
nie da esso istituite ricevettero il nome di Ulpia. 
Parenzo adunque , che prima di Trajano non era che 
un municipio y crebbe in onore sotto questo princi- 
pe, essendo stato dedotto in colonia col titolo di t}l-< 
pia; e potrebbe con ragione stabilirsi che ciò £fucce« 
desse dopo 1 a guerra Dacica , cioè sul fii^e del secolo 
pdmo ed al princìpio del secondo dell' era volgare » 
e riferirsi a quel tempo probabilniente l' età del mar- 
mo presente « 

QvA mi cade altra osservazione sopra la bella epi- 
grafe di Tito Abudiò. Vero, fatta per P erezione di un 
tempio a Nettuno ed agli Dei Augusti , e che tutt'o- 
ra esiste nella piazza di Parenzo , la quale è portata 
dal Carli (a) , il quale nulla ha detto del tempo della 
medesima . Io qui la pongo • 

NEPTUNO . DEISQUE • AUG. 

T.ABUDIUS .VERUS 

POST . SUB . PRAEFEGT. 

CLASSIS • RAVENN. 



<i) pagk 3^2. (s) Aat. IttU. T. IL p. i3t. 
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TEMPLO . RESTITUTO 

MOLIBUS . EXTRUGT 

DOMO . EXCULTA 

IN .AREA .D.D 

CONGESSA .SIBI 

DICAVIT . 

Indicata si osserva la classe Ravennate . Le classi 
Ravennate eMissenense sì dicono nei marmi ora sem- 
plicemente classis RavennafiSj oppure Missenatis j 
ed ora classis Praetoria Rav^nnatis , classis Praeto^ 
ria Misstnatis . Il titolo di Pretoria fn dato a queste 
due classi da Trajano nel tempo delta guerra Daciea. 
Dunque la Lapida dì Tito Abudio, che parla di an 
Prefetto della classe Ravennate senza il titolo di Pre- 
toria , deve essere poco prima della guerra Dacica di 
Trajano , vale a dire precedente al fine del primo se- 
colo dell' era volgare ed anteriore alla deduzione 
della colonia Ulpia Parenzana . 

Curialium veterum Pnrentii . Ho creduto di poter 
leggere in tal modo e di trovarne la convenienza 
nella Lapida stessa. Vediamo Parenzo dedotto in co* 
Ionia romana col nome di Ulpia da Trajano. Il de- 
durre in colonia non vuol dir altro, come accenna Isi- 
doro (i), che mandare nuovi abitanti in una città e 
togliere una parte dei terreni per darla in proprietà 
ai nuovi coloni. Da ciò si scorge che nella colonia 
di Parenzo vi erano nuovi e vecchi cittadini , poiehè 
i nuovi coloni erano fatti partecipi in oltre di tutti 
i diritti della cittadinanza; e vediamo che Gantio 
viene indicato nel marmo per uno dei vecchi Curiali, 
ossia Gurioni o Senatori di Paranze, mentre Curia- 
li 9 Gurioni e Decurioni erano lo stesso . Erant enim 
Decuriones , qui etiam a curia , in qua consulebatur^ 
Curiales {2) , cioè dei primitivi , onorandolo in tal 
forma per distinguerlo dai nuovamente introdotti » i 
quali non saranno stati in estimazione, come appun- 

v(i) De loG. pub. et prir. Gap. III. (9) Morcelll. De Sul, p. 16^ 



to in Roma stessa si distiognevano i vecchi ed i nuc' 
vi Patrizìi e come in Venezia si diceva Casa nuova e 
casa vecchia . Da questa distinzione bisogna dedurre 
che Gantio vivesse o all'età di Trajaao o poco dopo 
per questa particolare espressione , la quale a lungo 
andare sarebbe stata ommessa, infievolendosi col tem- 

fio distinzioni cosi marcate. Perciò sì può assegnare 
'età di questa epigrafe al principio del secolo $e<- 
condo dell'era volgare • 

Omnibus honoribus municipaìibus f aneto. \\ nostro 
Gantio ha funto tutte le Magistrature municipali del- 
la colonia . Non farà qui ostacolo l' espressione ma* 
nicipalibus, quando vediamo che Parenzo è colo- 
nia,N poiché questo modo di dire relativamente a-« 
gl'impieghi delle città era promiscuo ne'municipìi e 
nelle colonie . 

Praefecto et Patrono Collegii Fabrum . Fu Pre- 
fetto, ossia Preside del Gollegio dei Fabbri, sotto il 
nome de' quali si comprendevano tutti gli artisti ^ 
dei quali fu anche dichiarato Patrono • 

Duumviri aere conlato -^ Locus datus decreto De* 
curionum. I Duumviri, ossia i Gonsoli della colonia 

Earenzana, aere conlato y con una colletta di denaro 
anno eretto una Statua con base nel luogo , che fu 
assegnato con decreto dei Decurioni, ossia del Senato 
di Parenzo . * 

Ghe Gantio sia stato cittadino di Parenzo non vi 
è il minimo dubbio; e la Lapida esistente in Pa- 
renzo e l'espressione di aver passato per tutte le 
Magistrature municipali e la particolarità rimarca- 
cabile di essere del numero dei vecchi Senatori lo 
prova evidentemente: come evidentemente dimo- 
stra che Parenzo non fu onorato del titolo di colo- 
nia di semplice nome^ ma sibbene dedotta con nuovi 
cittadini e probabilmente al ritorno di Trajano dal- 
la guerra Daciea. Gon ciò noi aggiungeremo all' e- 
« lenco degli uomini illustri il nome di Gantio, il qua- 
le certamente fu un riguardevole e distinto perso- 
naggio* 
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XV 
In Parenzo 

Cajo . PRAECELLIO 
Gaji FILIo . PAPia 

AUGURINO . VETTIO . PESTO CRISPINIANO 

VIBIO . VERO . GA8SIAN0 
GlarÌMimo . luveni . TRIUMVIRO .CAPITALI 

TRIBuno . LEGionis . VII. GEMinae 

PATRONO . SPLENDIOISSIMAE . GOLoniao 

AQUILEìensium . ET . PARENTANORUM 

OPITERGINORum 

HEMONENSium . ORDO . ET 

PliEBS . PARENTana . AERe . GONlato . Loons ; 

Datus . Decreto . Decurìonum . 

Cajo Praecellio , Caji Filio, Papia . Dei PrccelVù 
non abbiamo nell'Istria memoria alcuna; e vedendo- 
lo ascritto alla tribù Papia, una delle primitive , ed 
avendo in Grutero (i) un marmo trovato a Belluno 
nel Norìco di un Marco Precellìo Vitnlo, figlio di 
Quinto, ascritto jpure alla tribù Papia ^ come pure 
essendo la tribù Lemonia quella^ alla quale erano 
inscrìtti i Parenzani, per quanto osservammo nella 
Lapida precedente e per quanto apparisce da quella 
dei fratelli Lucio Tacito Dubitato , e Lucio Taci-< 
to Secondo parenzani (2), dobbiam credere che il 
nostro Precellio non sia stato nativo cittadino dì Pa« 
ronzo 9 ma piuttosto di Belluno . 

Augurino. Fettio. Festa Crispiniano. Vibio. Vero. 
Cassiano • Sei cognomi ha Precellio . Questa molti* 

{►licita nulla deve sorprendere, poiché di questa po- 
ionimia varii esempi troviamo in altri marmi , ri- 
portati dal dotto sig. Labus (3) : fra questi qui ricor- 
deremo quello di Quinto Roscio Cecilie Murena Si- 
lio peciano ctc. dell'età di Trajano, scoperto in Ter- 
racina l' anno 1796 e dal Visconti stampato, il quale 

(i) p. 819. (a) Carli Ant. lìti. T, I p. aa^. (3) Sopra una Goloui» 
letterata di Maguzzano . Brescia 18 1 3. 



porta f redeci nomi i e l'altro più singolare ancora 
dello Sponio (i), riputato dei tempi di Commodo , in 
cui 8i legge Quinto Pompejo Celio Balbino Vìtellio 
Pio etc. sino al numero dì trenta cognomi, per la qua- 
le tingolarità fu creduto che il marmo fosse posto a 
più di uno, quando non lo è che ad un solo identico 

Sersonaggio» Non vi sarà alcuno, il quale possa pren- 
er Augurino pel sacerdoizio di Àugure, essendo que- 
sto un cognome, il quale, come riflette il Carli (2), fu 
preso in prima dalla gente Minuzia, e come lo confer« 
ina anche il Morcellì(3), aggiungendo pure che la fa- 
miglia Licinia ha preso quello dì Sacerdotes e quello 
dì Epulì la Gestia , e forse in prima da quel Caio 
Gestio Settemviro Epulo delle piramidi de' Cestii m 
JRoma, dal qual sacerdozio forse i di lui maggiori co- 
minciarono a nominarti Epuli • Il cognome ai Augu- 
rino è ripetuto nei marmi istriani • la una Lapida in 
Fola troviamo Gajo Cornelio Augurino, figlio di Ca- 
jo , t Cornelia Augurina, figlia di Quinto (4) . Dei 
Vettii non si hanno notizie, e dei Festi abbiamo una 
Festa , moglie di Mercuriale (5) ed in un Doliare^6) 
Crispinae Tulliae^Aidifiliae. Dei Vibii istriana si fé* 
ce parola alP'epigrafe N. VIU. Dei Veri parla il mar-* 
.mo di Lucio Nonio Vero, Console, designato , e Cor- 
rettore della Puglia e Calabria , delle Venezie e del- 
ristria (7) • L. Noniut. dms. Dis.Correct. Apiiliae • 
et Calabriae. Venetiarum» et Hisiriae :e finalmen- 
te Cassia Luci Secunda ann. LXXX. *(8) fu trovat^t 
Lapida in Rozzo,* dalla qual gente Cassia .non è im- 
probabile che derivi la Cassiana . 

Da questa polionimia non possiamo dedurre, se 
non die Precellio sia stato adottato dallo famiglie 
degli Augurini^ Vettii, Crìspiniani^ Vibii ^ Veri, Cas- 
aiani, e cne ne assumesse secondo Fuso di quo* tem- 
pi, ed anche de' nostri , il non^e dei medesimi , colle 
quali adozioni bisogna elidere che in se riunisse 
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<i) MUc. Sec. V. (s) A. Ital. T. II ]^ 119. (3) D« StU. p. X9ÌS. a. 
(4) GuU. A. Ita!. T. II. p. s8«. (6) U. p. 114. (^) I<L p. 970. 
(7) Xd. T. ni p. k9, (S) U p, a^6. 



gran fortuna di beni e fosse Precellio per conse* 
guenza un ricchissimo e riguardevole personaggio^ 
Che egli non fosse nativo cittadino istriano ^ lo ab* 
biam già detto : può credersi però cbe«Precellìo , es* 
^ endovi nell' Istria le famìglie degli' adottanti , e per 
titolo di adozione avendo egli ereditato le loro pos* 
•idenze , ereditato abbia pure il diritto di cittadi- 
nanza non solo , ma che stabilito si fosse altresì nel- 
ristria e forse a Parenzo, ove esiste il marmo pre-^ 
sente • 

Clarissimo Juveiii . Il colonello francese Sìauve 
pnbblicò (i) l'epigrafe presente senza alcuna illustra- 
zione^ se non che colla semplice lettura della medesi- 
ma, ed ha interpretato le sigle G. I. Cploniae Julien-^ 
sis : interpretazione, che veramente . sembra impro- 
pria e strana . Io aveva creduto di uniformare Torto- 
grafia di queste lettere al carico del Triumvirato Ca- 
pitale 9 leggendo Causis judi€andis Triumviro Capi- 
/aZi; ma l'eruditissimo Do tt. Labus mi fa riflettere 
che qui deve dire Clarissimo Juveni y istruito dalle 
Lapide^ le quali dimostrano che e prima e dopo la 
famosa legge di Alessandro Severo , di cui fa cenno 
Lampridio (i), il Glarissimato , quod antea vel rare 
i;el omnino non fuerat 9 sì usava verso i Proconsoli, 
i Presidi , i Legati di Legione j i Maestri dei Salii , i 
Pontefici ed altri personaggi di dignità, onde le don- 
ne Nuptae Clarissimis Clarissimarum personarum 
continentur appéliationes dì ò!m ài Xi\^\2iiiQ (3), on- 
de i figli di esse Clarissimi Jui^enes si dicevano ^ e 
Clarissimi puerij Clarissimat puellc/é i loro bambini e 
bambine. Per non dilungarmi in esempi, basti citare 
la Lapida votiva a Mercurio di Marco Nonio Paulino 
Apro • G. L Clarissimus Juvenis , pubblicata dal Bian- 
cni (4) , e Clarissimus JuQenis legge eziandio nella 
Lapide dello Smetìus (5), appartenente a Tarquinìo 
Crispo Frontone , che fu anch'esso Triumviro Capita- 
le^ quantunque quivi si legga C. L., che non ha sen- 

* '"* ■■■^- m ^» ^1» ■■■■Il I ■ ,a . ■, ■■ , ■,! ,^m »■■■ ■■!■■■ ^am • • ■ ■ ■ i ■ -^—^m^^— ^^^ 

(i) Lettera al sìg. 6io. Danese Bari. Verooa 1811. (a) la Alex. Sever. 
p. 181. Parìt i5i3. Historiae Augustorum (3) Disest. de fideicom. leg. % 
de Senatoribas. (4) Marioi Citmonaii Tar. IV n. I. (6) Fol. 7 J. ». 3. 
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ao alcuno ^ e doveva esservi I.^ errore del quadrata- 
rìo, come lo abitiamo pure nelle due segueuù del 
suddetto Apro . 



D£0. MERGUR* 

M. NONIUS 

ARRIUS » PADLINUS 

AP£R . G • I • 

VOTUM . QUODVOV » 

S • li • M . G. 



DEO . MÈR. 

M . NON . ARR. 

PAULINUS 

\ AP£R . G . L 

PRO • SALUT£ • SUA « 



Triumviro , Capitali . Il Triumvirato Capitale i 
cbe faceva parte del Figesimoi^irato si dava alla pri- 
ma gioventù, ìndi si passava alle cariche superiori « 
Il loro officio era di giudicare i servi e le persone 
dell' infima condizione : de servis vero et infimae sor^ 
tis hominibus Triumviri Capitales judicabant* Ve- 
diamo appunto da ciò che il Clarissimo Jus?eni con- 
viene al mostro giovine Triumviro Preceìlio . 

Tribuno • Legionis . Septimae .Geminae . Gol Tri- 
umvirato Capitale osserviamo iniziato nei gradi Pre- 
ceìlio , ed ora asceso lo vediamo al Tribunato della 
Settima Gemina Legione . Non essendo nell' epigrafe 
dichiarati altri officii di Precellio , bisogna appunto 
credere che fosse giovine; e lo conferma maggiormente 
la lettura superiormente fatta di Clarissimo Juveni « 
I Tribuni furono varii , di numero nelle Legioni : da 
principiò tre , poscia sei e più ancora. Il Tribunato 
Legionario corrisppnde alP attuale nostro Colonello • 
L'incarico del Tribuno sì era di ricevere il segno del- 
la parola dal Generale e passarlo alla truppa , d'invi- 
gilare agli esercizii di aver cura delle munizioni etc. 
La Legione Vii, in cui militava il nostro Precellio, si 
annovera fino dai tempi di Giulio Cesare nella guer- 
ra Gallica, comparisce posteriormente uelle monete 
di M. Antonio , indi nelle Legioni di Ottaviano , ove 
ebbe il nome di Gemina, che la collocò nella Mesia : 
posteriormente divennero due, la Claudia e la Gemi- 
na , che si trovano nominate distintamente nell'Elen- 
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co delle Legioni y riporfafò dallo Smetiai (i) nell'àa- 

no di Roma 795 , era volgare 4a : epg Legionibus ci^ 
vium romanorum septima y et undecima Claudiana^ 
fideles et piae a Senatu quoque nominarentur • 

Patrono • Saperiormente si è parlato del Patronato; 
ora aegiungeremo che i Decurioni non dovevano es- 
aere legalmente più di 100 : oaserviamo però che il 
sumero vi eccede ; per lo che distinguer si devono 
gli onorarìi Senatori 9 non residenti della classe dei Pa- 
troni , Clarissimi Firi , dei Patroni Equitum Roma/* 
norum , Cavalieri Romani , come . dei Praeìextati , 
ossìa giovani ragazzi 9 ì quali non avevano ancóra in- 
dossata la toga virile 9 mentre la toga pretesta^ che 
aveva il lembo dì porpora , era il portamento dei gio- 
vani sino air anno decimosettimo , e delle faaciaDo 
sino al tempo, in cui prendevano marito (a). Sottraen- 
do questo numero di onorarìi restano precisamente 
in q uni ero di 100 i Duumviri legali ed attivi . Pon- 
go qui la Decurìonale Tavola di bronzo dal Lamio 
pubblicata (3) , in cui sono notati 164 , ì Decurioni , 
dal qual numero però detratti i Patroni Glarìsaimi 
Viri , i Patroni Equitum Romanorum ed i Pretestatt 
in num . di 64, restano appunto i Decurioni in niime^ 
ródi 100» 

PATRONI. C.C.V.V. . . Si) ., .^ 

PATRONI . E.E. Q. Q.R. R. . 8 ^^^ «sidenti S9 

QVINQVENALICI .... 7 
ALLKCTI. INTER. Q VINO. 4 

IIVIRALICII ao 

AEDILICII ,A 

QVAESTORALICII . . • o 
PEDANI 3a 

PRAETEXTATI . . . : a5 — *- ~ aS 

I 164 - 64 
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Preeellió dangne i&rà sfato compreso nel numero 
dei Decurioni onorarli^ non rasidenti del novero dei 
Patroni Glarissimi Viri delle colonie di Àquìleja , 
ParenzOy Opitcrgio ed Emona . 

Spìendidissimae . Coloniae « Aquile] ensium • Et 
Parentanorum . Opitergìnorum . ffemonen$ium . È 
noto che dopo Augusto gran confusione si scorge in- 
aorta fra città , municipio , colonia e repubblica ; 
e che queste denominazioni si attribuivano promi- 
scuamente^ indistintamente, di modo che arbitrio di- 
venne il titolo di colonia, e giudicarsi bene spesso ti- 
tolo di onoriiicenza , piuttostochè veramente dedu- 
zione in colonia; e colonia non aver avuto altro signi- 
ficato che quello di città : per lo che vediamo spesso 
denominarsi ora colonia , ora municipio , ora repub- 
blica la stessa e medesima città , come con mol- 
ta erudizione espone il Carli ^ ed è inutile il por- 
tarne qui gli esempi : basterà solo il dire che si dee 
fare distinzione delle colonie veramente dedotte in 
colonia, dalle colonie di titolo, di onore ^ di nome, ed 
abusivamente dette colonie . 

Della colonia aquilejese, vera ed antica colonia, i- 
stituita sino dal tempo della guerra istriana e che 
ha dato motivo alla medesima , nulla si ha da dire . 
Noi la vediamo quivi indicata col titolo onorifico di 
splendidissima: tìtolo di onorificenza, che si dava alle 
primarie e più distinte colonie, come lofuAquileja,Ia 
quale appunto per la grandezza, ricchezza e magnifi- 
cenza dicevasi Emporio e denominavasi seconda Roma. 
Parentanorum. Anche in questo marmo abbian^o 
Paenzo, colonia, come abbiamo veduto nella prece- 
dente epigrafe , e colà indicata col nome di Ulpia , 
cioè dedotta da Trajano , e che deesi giudicar ap- 
punto dedotta per V indicata particolarità distinti- 
va dei vecchi e nuovi Curiali o purioni . Osservabi- 
le qui si rende la parola Parentanorum , quando 
abbiamo nel!' Itinerario di Antonino e nella Pentin- 
geriana Parentium , e Parentio pure nella Lapida 
trovata in Roma di Lucio Tacito Secondo di Pa- 



renzo Centurione della seconda Coorte Pretoria^ e 
che per conseguenza si avrebbe dovuto dire Parenti^ 
norumj e pon Parentanorum^ come appunto fu det^ 
to in seguito nella stessa jfìttrai Opiterginorumy e noa 
OpUergianorum . Questa espressione però di Pareri'- 
tanorum combina perfettamente colla parola volgare 
del numero plurale Parenzani» come Parentium col 
singolare Parenzo • Questa osservazione meriterebbe 
qualche discussione, ma* questa conviene piuttosto ai 
grammatici , che agli archeologi . 

Opiterginorum . Opitergio, ossia Oderzo , città nel- 
la Marca Trivigiana , è quivi indicato per la prima 
volta per colonia . Che foss' egli dedotto non si può 
dire; e per i tempi, ai quali appartiene il marmo pre- 
sente^ deve giudicarsi per titolo di onorificenza, piut- 
tostochè di colonia dedotta. Credo di non ommettere 
qui il celebre fatto dei mille coraggiosi Opiterg'^ni y i 
quali a detta di Liv\o (i), di Floro (2) e di Lucano (3) 
essendo del partito di Cesare nella guerra civile , 
condotti da Vultejo e circondati dalle navi di Pom-* 
peo, furono assaliti dalle sponde dagl'Istri e per ma- 
re dai Liburni, tutti del partito di Pompeo , si difese- 
ro con molto valore contro forze maggiori e come vi* 
dero il caso disperato, si uccisero tutti fra di loro^ 
piuttostochè darsi vinti* e cedere al partito con- 
trario . 

Hemonensium . Dall' Itenerario di Antonino , dalla 
Pentingeriaua e da varie Lapide si riscontra una colo- 
nia Aemonia 9 e spezialmente in quelle della Carnio- 
lia . Insorse gran lite fra tre partiti per istabilire a 
qual città appartenesse questa Aemonia • Alcuni so- 
stennero per Cìttanova dell'Istria^ il Lirutì per Ge- 
mona nel Friuli , ed il canonico Schoenleben per 
Lubiana^ ossìa Laybach nella Carniolia. La lite è 
oramai definitivamente decisa , avendo mostrato al- 
l'ultima evidenza il Canonico suddetto (4) essere sta- 



ci) Epitome I. 110. (s) I. IT. (3) PhftTsal. t IX. (4) Carmlit •aÀ^ 
^oa et DOTA Labaci. 1661 in FogUt* 



f& la sn(]cletta Aemonia la moderna Lubiana o suo 
contermine. Per vero dire l'opinione del Lirati era 
non poco singolare e strana, volendo fare da Claudia 
Aemona due colonie distinte , situate da Plinio e da 
Erodiano (i) nel Nerico, una sola, e per sincope 
Glaemonia, e quindi Gemona, posta nel Friuli^ osi 
sìa nel Forojulìo , ossia nella Venezia . 

Ora converrebbe sapere se la presente Hemonia 
della nostra Lapida sia la stessa Aemonia surriferita . 
Io sono persuaso negativamente e cbe la nostra Ae- 
monia siaCittanova delPIstrìa. I motivi, che m'indu- 
cono a ciò credere^ sono ì seguenti e che rimetto al 
giudizio dei dotti i . Osserviamo che P Aemonia della 
Garniola differisce da questa, la quale è scritta senza 
dittongo e comincia colla lettera aspirata H ; e bi- 
sogna credere da ciò che siano due colonie e città 
differenti a, È volgarmente noto (quantunqe molti vi 
formino de' dubbii) che i Vescovi di Gittanova nel- 
l'Istria sino dal secolo IV s'intitolarono emonesi. 3. 
É noto che questa denomina?:ìóne di Vescovi emo- 
nesi dei Vescovi di Gittanova^ come di Emona del- 
la città stessa pel corso di tanti secoli costante- 
mente si è conservata sinp ai nostri giorni. 4- Porta- 
no i Bollandìsti (2) che Garlo Magno con un Diplo- 
ma dell'anno DGGGIIL (da alcuni conteso) assegnò 
a Popone, Patriarca di Aquileja, sei Vescovati, cioè di 
Goncordia , di Udine , di Padova , di Tarsato , et qui 
apud Cwitatem novamHistriae constitutus esse nO" 
scitury il quale appunto doveva essere Hemonia^ dal- 
la quale diruta sorse Gittanova , che ne conserva 
il nome sino al tempo presente. 5. L'Ughelli (3) hi 
una sentenza del Patriarca Bertoldo dell' anno 1 228 
in favore di Gerardo, Vescovo di Gittanova, per alcu- 
ni beni situati particolarmente in Castro Bullearum 
( Bugie ), et territorio Castri Veneris ( Gas tei venere ) 
0\?egle et Aemonie ^ che il Garli crede possa osse- 



ci) Mail. Tom. VII p. 35i. (2) Italia Sacra T. V p. «33. 
(3) Optre . T. 16. p. 349. 
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ciò 8i sosterrebbe , mentre in ambedue abbiamo Pa- 
renzo, coionia, in ambedue accennati i Decurioni, ed 
in questa sola VOrdoet Plebs, perciò promiscua- 
mente ed indistintamente scriversi ora Duumviri , 
ed ora Orda et Plebs, senza poter precisamente asse- 
gnare i primi alle colonie e l'altro ai munìcipii . 

Chiuderò col parlare del tempo, al quale appartie- 
ne il marmo presente. Se riflessione si faccia alla Le- 
gione dì Settima Gemina, nella quale militava Pre- 
cellio, dovremmo assegnarvi T età vicina a Claudio, 
cioè verso Tanno 4^^ dell'era volgare, mentre al 
tempo di questo Prìncipe questa legione, come ab- 
biamo osservato di sopra, ha ricevuto il nome di 
Claudia Fidelis^ che manca nella nostra pietra; ma 
se facciamo riflesso che il Senato per lusingare i 
Principi denominarono Legioni col loro nome, eres- 
sero statue e lapide di onore , ma che dopo la morte 
bene spesso da queste veniva tolto il loro nome, n'era- 
no le statue atterrate ed i nomi legionarii dimessi , 
non sarà meravìglia se questo marmo sia posteriore a 
Claudio. Parenzo fu dedotta in colònia da Trajano. 
Qui è indicata la colonia ; dunque il marmò è poste- 
riore anche a Trajano . Nel marmo presente Tediamo 
indicata la colonia di Parenzo senza il nome di VI" 
pia : ciò vuol dire che di molto è questo marmo po- 
steriore a Trajano , ed anche di qualche secolo , poi- 
ché non «i sarebbe così presto dimenticato ed om- 
messo il nome di un Prìncipe cosi grande, saggio e 
detto per antonomasia il Buonissimo e che veniva 
anteposto a tutti gl'Imperatori precedenti • Abbiamo 
nel marmo il C/arw2mo /uc;6ni, ed abbiamo osser- 
vato che il Clarissiinato prima di Alessandro Seve- 
ro v6l raroy vel omnino non fuerat . Dunque assegnar 
noi possiamo quasi con franchezza il tempo del no- 
stro marmo alTetà dell'imperatore Alessandro Seve- 
ro , posteriormente , vale a dire all'anno a3o circa 
dell' era nostra corrente . 
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XVI 

In Parenzo 

TituB . POMPONIUS . Tiri . Pilius . MAXIMUS 
Pabbliu» . POMPONIUS . Tifi Filiu» . CONSTans 

pompoNIUS . Titi , Filius . CELER' 

FEGERE. 

Neir epigrafe presente si riscontra Tito Pomponio 
Massimo, Pubblio Pomponio Costante e Pomponio 
Celere» dì cui s'ignora il prenome, tutti e tre fratel- 
li , perchè tutti e tre figli di Tito • Questo marmo di- 
mostra dalla sua figura di essere stato incassato in 
qualche parete di muro ; e bisogna credere che que- 
sti fratelli avessero fatto erìgere nella colonia di 
Parenzo a proprie spese qualche edifizio o costruita 
qualche via e ripostavi la memoria della pubblica 
beneficenza. Sappiamo che T aspiro alle primarie ca- 
riche municipali doveva essere appoggiato a qual- 
che pubblico lavoro, fatto fare dal Candidato a bene-* 
ficio della colonia o del municipio . Questo marmo 
appunto può essere stato quello^ che indicava questo 
lavoro dei fratelli Pomponii , fatto a questo fine • 
Questo pensiere viene corroborato dall' osservare che 
nel marmo non è indicata alcuna ^carica , ne officio^ 
dì cui fossero fomiti questi fratelli , e per conseguen- 
za che fossero giovani e cominciassero a prodursi 
nella parriera degl'impieghi della colonia • 

Un solo marmo dei Pomponii si ha nell' Istria di 
un Marco Pomponio^ figlio dìTendato , come legge 
l'Orsini (i)^ e si trova nel Carli (2) • 

XVII Lucio • PLETORONO 
InPinguentt LUPONIO 

ET . BÀLBIGÀE 

PIETÀLAE 
PLETORONIA 

(1) ^ 9t. (sì A. it T. m p. Ad*» 

9 



i3o 

POLIA 

, PARENTIBUS 

PIISSIMIS 

ET . BALBIGUS 

LUPERINIUS 

SIBI . ET . SORORI 

FECIT . 

PletoTOQÌa, figlia di Lucio* Pletorono Luponio e di 
Balbica Pietala, ha fatto questo sepolcro per i suoi 

f;emtorì ; e 9^1bico Luperinio per se e per sua sorel- 
a • Si rileva da ciò che Balbico Luperìnio fu fratello 
di Balbia Pietala, madre di Pletoronia Polia, e quindi 
zio materno della medesimt i>it' epigrafe sembra del 
tempi bassi per la qualità dei ìiomi , i quali pure so-; 
no nuovi nell'Istria • 



xvin 


Diis . Manihns . SAcram 


In Trieste 


ANNALI 




Piihhlìus . AELIUS . 




FIRMUS 




AMIGUS . ET 


• 


BAFRIA . QUINTA 




CONJUOl . 






Diis. Manibus. Sacrum . Per Dei Mani tanto s'ia- 
tendeiranoìe anime dei morti, alle quali si sacrificava 
sul sepolcro, quanto le Divinità tutelari dei sepolcri 
stessi • Sotto questo senso qui deve prendersi , leg- 
agendosi essere sacro il sepolcro agli Dei Mani . Pochi 
romani ommettevano questa titolazione nei loro se- 
polcri , essendo ciò annesso colle viste più essenziali 
della loro credenza. 

Pubblio Elio Firmo all'amico e Bafria Quinta al 
marito Annale hanno eretto questo sepolcro • Questo 
cippo è servile , mancando ad Annale il prenome e la 
paternità . Della gente Elia abbiamo molte memorie ^ 
e tuttora in Dignano dei discendenti da questa fami- 
glia romana e da non molto estinto in Gapodistria 
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VD ìtlnstre casato . Carli ha molte Lapide degli Eliit 
in Trieste (i) Elia settima. Pubblio Elio Felice, li- 
])erto di Augusto, ed Elio Firmino (a) t in Gapodi- 
étria (3) Pubblio Elio Vittore e Pubblio Elio Raspai 
rsino, re deiRossolani in un sareo£ago^ il quale crede^ 
ai adottato dalla famiglia Elia ; in Pola (4) Pubblio 
Èlio Prièciliano ed Elia Criste e Tito Elio Gaio, 1i^ 
betta y procuratore di Augusto^ e finàllnente Elia Va« 
leria e Gajo Elio Grispitio « Da tutti questi inarmi éì 
jlCorge che il prenome dì Pubblio era comunissimo 
alla gente Elia « 

* Di 6afrìa nulla vi è da dire, se Don che questa è- 
la prlnia Bafria , che troviamo nell'Istria « 

La gènte Elia romana era plebea ^ ed ebbe in oltil 
Cònsoli $ censori e magistrì, degli Equiti^ ed tisciro^ 
lio dàlia medesima gl'imperatori Pubblio Elio Adria^^ 
no, Tito Elio Antonino Pio e Lucio Elio Aurelio 
Commodo ^ come TAgostitii ed altri Scrittori lo di* 
tliiaraiio« 

ARTICOLO li. 

Pigutiné 

fio trovato in Pola presso Angelo feonàssin^ zt* 
lanté custode di. quelle Antichità, i frammenti fìgu« 
lini, segnati nella Tavola VII, i quali dal medesim<l 
furono rinvenuti fra i rùderi dell'Anfiteatro , come 
pnre da me stesso fu trovato colà quello del N. 7. 

Lì Né L IL IIL iVé hanno la grossezza di once «; 
e mez^a e pottano il nome del f'iguliiio a lettere rile-. 
vate e punti triatigolari , la qtial cosa ìtidica che còti 
uiio stampo fu impressò il nome del fabbricatore nel- 
la molle creta i Lo stampo del N. L, intieramente 
conservato^ ha di luiigbezza once 3 e di larghezza t« 
I frammenti dei iinmeri V. VI. ViL hanno le lettere 
incise ed i punti rotondi ^ lo che dimostra che scoi* 
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(1) Ant. It. T III f>. 44. (a) là, T. U p. BÌ6. (3) Id. p. 167 d^9. 
ii) là. p. 88 H a87, ^ ' 
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pite furono le lèttere ed i punii nella creta di già 
cotta . 

Da qaasta diversità di modo coltiirato nella scrìt* 
tura dobbiamo dire- che i primi con lettere rilevate 
indicano il nome del vasaio , ossìa fabbricatore , il 
quale al N. I. leggiamo chiaramente es<»ere TITO 
PANSIANO ; nel II. ai può prendere per Claudia 
Pansiauo ; nel IIL per Statio o Statìlio Pacato^ e nel 
IV- per Tito Claudio. 

Due cose possono dedursi da questi frammenti , il 
luogo cioè della fabbrica ed a qaal uso appartenes-^ 
aero, ossia cosa fossero stati questi fra munenti • Nel 
Territorio ferrarese fu trovata , dice Rubi^ gran co* 
pia di embrici colle lettere T. PANSIAN. Le mede- 
aime lettere identiche simili abbiamo al N. I.; dun- 
que il frammento stesso è un frammento di embrico 
della fabbrica di Ferrara del Figulino TITO -PAN-^ 
SIANO • Che di fatto in Ferrara vi fossero fabbriche 
di embrici dei Pansianiy lo riscontriamo anche evi- 
dentemente nella Lapida di Ferrara di Cajo Pan'* 
siano j vasaio di embrici , la quale si ha nel Muratori 
(i) e che qui sottopongo : 

MEMORTAE Memoriae 

e. LVTATi Cajj . Lutati! 

G. F. PANsiAir si legge Caji . Filii • Pansiani 

FiGVLi, AB Fipuli. Ab 

IMBR. V. A. ETC. Imbrìcibus 

Né dee recare meraviglia che da Ferrara fossero 
portati a Pola questi embrici , mentre oggi gior- 
no^ quasi tutti gli embrici , ossia tegole ^ o , diciam 
noi, coppi vengono appunto portati nell'Istria da 
Venezia^ da Ferrara e da luoghi circonvicini oltrama- 
rìni per uso delle abitazioni , essendovi rarissime le 
fabbriche dei medesimi neiristria • Altra oonghietta- 
ra mi conferma; cioè Pesame della creta bianca sel- 
ciosa , la qual'è di una natura dair istriana deforme • 

(i) Thtsauras lascript. p. ^7. 
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' Il N. II. «embra indicare un ttrto FANSIANO , e 
le altre due altri Figulini, che noti possìam direte 
fossero istriani o forestieri^ ma che però possiamo as^^ 
serfre eoa sicurezza che tutti questi frammenti sono 
frammenti di embrici sènza equivoco alcuno . 

Dì un fabbricatore di embrici , forse istriano , nel 
Carli riscontriamo un frammento (1)9 il quale fii 
trovato nella collina di Ganzano^ Territorio di Capo- 

distria, Q.CLO////MBRO*. Il Carli ha preso questo 

frammento per un Doliarei ma Tultima parola ch'è 
mal' espressa e che nulla significa^ dimostra essere 
un embrice , mentre si deve leggere senza ingannar* 
8ì QVINTVS . CLODIUvS . AB . IJVJBRICIBVS . 

Gli altri tre frammenti N.V. VI. VII.» i quali hanno 
le lettere incise, io sono per credere che sieno fram- 
menti di cippi sepolcrali e che il popolo basso ^ per 
minorare la spesa di una Lapida di pietra, facesse in- 
cidere il suo nome nella creta arrostita , oppure che, 
riponendosi il cadavere o le ceneri in vasi di creta, 
che diceyansi Dolioli , si facesse incidere il nome 
del morto . Vediamo ai N. VI. VII. i nomi di un A* 
fricano e di un Glodio, ma nel V. vi è del sìngola- 
re , e su cui io mi trovo in circostanza di saper poco 
dire . In questo frammento leggo V anagramma T 
per SIT, ed in conseguenza SIT . IVS . In Roma nel 
Foro, vicino alla gran Cloaca, vi era un luogo^ detto 
Dolìola, dov' era vietato perfino di sputare, dice Var- 
rone : Est locuSy qui vocatur Dolìola, ad Cloacam 
maximam y ubi non licei despuere, a Doliolis sub ter* 
ra . Sappiamo che il diritto del sepolcro era un sa- 
cro inviolabile diritto . Opino dunque che quello, a 
cui apparteneva questa , o vogliam dirla tavola mar- 
tuarìa di creta , oppure doliolo , cioè vaso sepolcrale 
di creta , ha voluto far inscrivervi sopra SiT . IVS . 
per rammentare ai posteri T inviolabilità e la santi- 
tà del sepolcro onde fosse vie maggiormente rispetta- 

<i) Aiit Itti. T. II p. 3i9. 
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to . Nf Ilo sfesso frammenfo si vede una croce siniUa 
a quel U 4ei Cavalieri di Malta , per cui potrebbe 
cre^leni da taluno uo frainmeuto dì sepolcro crìstia-^ 
pò: ma riflettendo airespres^iioQe del SIT, IVS, ch'è 
tutta pagana e ben lontana dairuo^iltà e dalla uio* 
rale orìstiana ; come pure trovandosi questa mede- 
sima croce nel lastricato annesso all' Anfiteatro dal- 
la parte del inonte alTArco D, posto sopra il oon« 
dotto o scolo delle acque, cornee segnato nella pian- 
ta Tavola I , deesì stabilire con sicurezza non essere 
esso dei tempi cristiani , mentre T Anfiteatro non a 
certamente un fablirìcato del Cristianesimo , eppure 
\k2L questa croce : quindi conviene conchiudere seq^ 
sa eccezione che questo sepolcro è gentile» rqiiiaQOt 
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CONCLUSIONE. 

In riguardo a tutto ciò, cbe fino ad ora ho dettOg 
non è difficile che io sia caduto in qualch' errore an- 
nesso all'intralciato argomento , ed abbia preso qual- 
che equivoco neir edifizio. Bramerò di esseme istrut- 
to per rimettermi sul retto sentiere: tanto più che 
spero di ritornare altra volta sopra questo lavoro » 
compiti che saranno gli escavi ed. offerta occasione 
di nuove scoperte . 

Frattanto risulta da questo Saggio Y evidente cer- 
tezza cbe il nostro Edifìzio fu un Anfiteatro con tut- 
to l' interno di pietra, coli' ultimo Meniano in tavo- 
lati di legno, come quello di Roma, e con loggia supe- 
riore • Risulta altresì l' interessante ed affatto nuova 
notizia dei Gradi marmorei^ marcati con Linee divi- 
denti uno spazio dall' altro , e con Lettere ìndieanti 
la proprietà del luogo nei 4^ Gradi scoperti» Abbiamo 
per la prima volta la pianta preciaa dell' Anfiteatro^ 
coli' ideato, ma fondato spaccato , ed interno anda- 
mento della gradinata^nitamente alla cognizione dei 
sotterranei condotti per lo scolo delle acque, oltre la 
certezza dell' uso delle Torrette , delle quali quan- 
tunque il Carli aveva conghietturato che servisse- 
ro per le scale dei Classarli , aveva pur detto che a 
guai uso costrutte fossero non è certamente così fa^ 
die V indovinarlo. Abbiamo in oltre la notìzia di un 
Tempio di Ercole , l'uso di varii marmi dell' Anfitea- 
tro , l' epoca del medesimo e varie opinioni relative 
all'Anfiteatro di Verona , colla scoperta di tre nuove 
colonie indicate nelle iscrizioni » e di varie nuove fa- 
miglie^ istriano-romane • 

Duunìviri o sia ( Cassio Longino 
Consoli ' ( Galpurnio Pisene i 
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Cittadini 



Sacerdotessa di Au 
gusta 

Accenso di 



Liberti 



Servi 



( 



Balbioo Lnperìnio 

Pletoronio Luponio 

Cicno 

Polpillia 

Àlcazìo Notustimìo 

Eretto 

Eacaria 

Gausorìo Malabano 

Bafria 

Nemesi 



Augusto 

Serpillio 

Ostillia 

Cesio 

Prìmìgenio 
Epidet^p 
Sjpendonte 
Vecennìo 
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Il nome di Pola è noto in Europa unieamenté per 
questi superbi avanzi della grandezza romana. Tut- 
ti i signori e cittadini di Pola dorrebbero a gara 
prendere particolare affettuoso interesse per la lo- 
ro conservazione e con premura raccogliere tutte le 
epigrafi ed i frammenti d' antichità, e passarli nel 
Tempio di Augusto col formar quivi un Museo d'an- 
tichi monumenti per ornamento della città, per pa- 
scolo ai dotti forestieri^ che di continuo si portano a 
Pola , e per intrattenimento d' archeologica erudita* 
istruzione , come per lo richiamo al concorso mag* 
giore, maitre da ciò ne risulta^ oltre il sociale consor- 
zio d^ illuminati forestieri , la coltura dello spirita ^ 
r onore della città, un continuato rivolo d' utile 
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tommeroio , il quale ridonda sempre a Yantftggio de^ 

gli abitanti . 

Nei tempi , ohe noi dicìam d^ ignoran2a ^ fu presa 
cura particolare di questi edifizii , come si riscontra 
da carta dell'anno i3o3 , portata dal Carli, in cui si 
legge nel registro dei diritti del Patriarca di Àquìleja 
neir Istria : In civitate Polae habet duo antiqua pa^ 
latin ladrum et Arenami etpalatium unum in pia» 
tea CiQttatis , et alias domus , et quicumque accipit 
aliqt^c^ lapidem de dictis Palàtiis ladri et Arenae^ 
prò quolibet lapide , quem accipit > solvit Domino 
Patriarchae Bizantia centum . 

II veneto Goyernó dava istruzioni parziali ai Ret- 
tori di Fola per la conservazione di questi monumen- 
ti ; ma a fronte di ciò gli edifizii sono stati distrutti ; 
e queglino ;ite8si, che pur dovevano avere ribrezzo a 
stendervi la sacrilega mano , sono stati i Vandali^ gli 
Sciti ^ i barbari che li han devastati , voglio dire gli 
Architetti ^ ne tuttora si fabbrica una casa^ che qual« 
che monumento non v' entri . 

Quello che fece le mura , le quali circuiscono la 
città, vi fece guasto dell' Anfiteatro , mentre nelle 
stesse mura evvi gran quantità di pietre di quello; e 
i due Gradi, esistenti nel cortile delle monache, dal- 
le dette mura furono estratti > ed altri ancora nelle 
stesse si vedono . Altro Architetto aveva preso il pro- 
getto di atterrare col cannone l'Arena, ma, essendo- 
visi opposta , la città , fece ricorso al veneto Princi- 
pe ed , interponendo il patrocinio del Senatore Emo , 
ottenne che fosse distolto quest'attentato. I cittadini 
poi di Pela , per rendere* quel l'edifizio inviolabile, lo 
dedicarono al predetto Patrizio , ponendovi sopra £ 
quello la presente Iscrizione : 

D. 0. M/ 
ANTIQUISSIMUM . URBIS . AMPHITHEATRUM 

GABRIELI . EMO . 

PETRI . FILIO . VENETO . SENATORI 

OPTIMO • AC . PRAEGLARISSIMO 

UNIVERSA • POLAE • CIVITAS 
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PERPETDAE ; OBSERVANTUE 

MONUMENTO • DICAVIT 

M-D-LXXX-mi. 

Un ferzo e fatalmente dotto Architetto, il fran- 
cese cay. de Ville nel i63o, col pretesto (i) di aa 
errìbile vortice 9 che gittò a 200 passi lontano le 
pietre del Teatro il Zaro , Io ha , come dice Ma£fei 
ist) crudelmente da^ fondamenti distrutto * Un qaar« 
to Architetto, secondato dalla pietà del vescoTo Bot* 
tari, al principio del secolo passato, ha sepolti molti 
gradini e pietre dell'Anfiteatro nelle fondamenta 
del campanile della Cattedrale , come all' articolo 
dei Gradi abbiamo accennato • Un quinto Architetto, 
stipendiato per gli scavi e la conservazione de' monu- 
menti , non ebbe ribrezzo a dar mano a dei superbi 
pezzi di marmo, parte quadrati e parte di altra fi- 
gura a curva e ad angoli acuti ed ottusi^ che facevano 
parte del grand'Arco, il quale sosteneva ìGradi all'in- 
gresso e alla via principale ^ pel ristauro degli archi 
nuovamente rimessi deli' Anfiteatro , quantunque 
da me replicatamente pregato di conservarli, giacché 
il tempo stesso, che tutto distrugge, per J900 anni 
li aveva rispettati . Altro marmo avrebbe avuta la 
fiorte stessa ^ se da me non fosse stato pregato di ri- 
porlo nel tempio di Angusto , mentre sopra di que- 
sto mi rispose ch'era inconcludente • Ogni pietra an- 
tica di Fola è una pietra preziosa da conservarsi , e 
il distruggere queste pietre, dice Mafiei,è barbai 
rie tanto più esecrabile ^ quanto che nel paese niente 
più abbonda che la pietra^ 

Se un tempo i cittadini di Fola hanno eretto una 
Lapida al veneto patrizio Emo perchè si prestò al- 
la conservazione dell'Anfiteatro, con quanta mag- 
gior gratitudine ed esultanza di cuore non devono 
gli attuali nobili cittadini di Fola dedicarsi al pre- 
sente nell' erigere un monumento di riconoscenza, il 

(1) Descjrìptio Url»U et portiu PoUe «b Ant. PerilU idS3 Tip. Pinelli. 
(a) DegV Anfit L. II p. i^^ 
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qnale ricordi ai posteri la mimìfieenza ilei nostro Aa# 
gusto Monarca, il quale ha voluto col proprio pecn- 
jìo ristaurare gli Archi diruti e rendere a tutto giorno 
questo mararigliosoedifizio^il quale forma il primo e 
più grande ornamento della città . Io sono tanto ooii> 
vinto di ciò, ohe credo di non restarmene ozioso, ma 
di prendere lo scalpello in una mano e nell' altra il 
martello, e stendere il braccio ad incidere I' abbozzo 
di riconoscenza nel marmo del monumento da ripor- 
ai nel luogo, che io crederei opportuno, segnato nellft 
pianta Tav* I. alla lettera Z, 
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